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N Elle caufe , che oggi in Regia Camera fotto al 
nome di capi di gravezze fi agitano , perciocché 
della pertinenza di diverlì dritti feudali , e delle 
varie proprietà de’ feudi fi difputa , non può ta> 
luno elTer preciio quanto vorrebbe , né ferbare un ordine 
efatto nella diflribuzione della difefa . Le materie tra lo- 
ro fteffe divcrfc , e feparate , ed i fatti che l’ adomano , 
da’ quali non è Tempre poflìbile ritrarre come in un fol 
quadro la veduta intera di tutte le quillioni , mettono 
fpeilé volte l’ avvocato nell’ impoflìbilità di enunciare ful- 
le prime in un fol periodo la controverfìa , che da caufa 
alla lite . 

Io non pef tanto dovendo impiegare l’ opera mia qualunque 
elTa fì (ìa nella difefa del Duca di Gravina contra l’Unu 
verfità di Muro , per dare un’ idea di ciò che vado a fa- 
re dico , che premetterò una breve idoria del feudo di 
Muro , come quella d’ onde partono i diverlì punti delle 
varie linee , tra le quali è racchiufa la mia difefa . Quin- 
di diflenderò tanti diverfi capi, per quante fono le prete- 
fe gravezze dedotte in giudizio a nome della Comune di 
Muro , ed in ciafcun capo efporrò di qual cofa gli uomi- 
ni di quel feudo fi dolgono; quale fia l’iftanza dell’Av- 
vocato del Fifco ; ed in che confida la ragione, che al 
Duca di Gravina fi appartiene . 

A SAG- 
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SAGGIO ISTORICO 


Orile varie concejjioni della Città di Aiuto. 

L a Citt^ di Muro , che oggi in Regi^ Camera fi duole ' 
del Tuo utile polTe'Jore , fotto l’epoca di Guglielmo JI, 
il Normanno fi apparteneva al demanio della Curia : giac> 
chè nell’ adboamento de’ Baroni del Regno allora fatto , 
e rapportato nel regifiro di Carlo Duca di Calabria dell’ 
anno 1322, non fi legge folto la rubrica di Muro alcun 
feudatario , che quella CittJi pofledefle : ma fibbcne fi veg- 
gono notati cinque nomi di perfone , alle f]uali folto il 
pcfo del militar fervizio eranfi nel tenimcnto di Muro 
alcune terre con de’ villani coltivatori concedute (i) . Quel»' , 
chè di Muro fofle avvenuto dall’epoca di Guglielmo IL 
il Normanno, fino all’anno I2dp. io l’ignoro, nè il Re» 
gio Archivio della Zecca ha confervate carte dell’ epoca 
de’ Sovrani Svevi , tnenocchè uno fpezzoqe del regifiro 
dell’ Imperador Federigo , che cammina per foli due anni 
123P, e 1240; e nel quale alcuna notizia non s’ incon* 
tra , che alla Città di Muro fi appartenga . 
poflb non però fondatamente dire , che nella conquifta fatta 
del Regno da Carlo I. d’Atigiò fi dqvea la Città di Mu- - 
ro ancora al Demanio della Curia appartenere . Impercioc- 
ché ficcomc fu fiile della Cancelleria Angioina nelle con- 
cefiioni , che de’ feudi fece il Conquifiatore , efprcflàre quan- 
do alcuna terra fi fofle prima appartenuta a talun Signore 
dell’ eftinto partito de’ Svevi ; cosf nella infeudazione , che 
dèlia Città di Muro fece nel di 8 Maggio dell’anno ladp 
a Fletto Hugot Signore Francefe , non fi legge fatta men- 
zione d’éflerfi a perfona ribelle prima appartenuta (2) . E 
ciò refta fsmpre più confermato dal vederli nello fieflb atj- 
. no 


(1) Documento J, 

(2) Dòattmnt^ II. 


Digitized by-Co(5g[e 



*(L 3 :}♦. 

- 




SO diretti dal Sovrano gli' ordini ; al Regio Caftellano dì 
Muro , perchè coafegnalVe il Callello al feudatario no* 
vello inficin colle macchine da guerra quivi efiftenti , to- 
gliendone le fole provvifioni de’ viveri, le quali ordinò, che 
altrove fi fofiero trasportate ( i ) . • 

Dopo efierfi ordinata da Carlo I. d’ Angiò a favor Aio il giu- \ 
ramento di fedeltà, ed a favor del novello feudatario Y afr 
ficur/t^iow da vajfalli (2) , passò lo fteflb Sovrano conce- V. 
dente a fidar la ralfa del servizio militare dovuto dal mi- ' 
lite novellamente invedito. £d a tale oggetto fi vede '1 
una infonnazion fiscale delle rendite del feudo^ di Muro 
pr^-u dal CiulUziere della Provincia, al cui offizio , se- \ 
condo la polizia di que’ tempi, ciò fi apparteneva. Or^ ' 
poiché in fiffatta informazione fi ledono didimamente per . 
once -di rendita notati tute’ i corpi feudali, ed eflà lor- •. 
mando uq documenta, poffelfivo coevo alla coocelfione , 
contiene tutto ciò, che di folido , vero, e non equivoco . 
lì può in fiffattc materie feudali defiderare,' fark pregio 
dell’ opera qui trafcriverla , (3) .'i 

J N M U R O 

I, ( 

Donadeus Rictus iuratus , Ó* iaterrogatus fi feiret aVtquos Co^ 
mites y Barones , J«u pheudasarios , terras , & bona pbeuda- 
Ha in rapite tam ultra , quatn infra ftudum tenentes effe 
in prediàa terra MuriyjÙT partinentiis /»«, Ù* quas terr 
ras y C* bona pbeudalia -a Regia Curia tener y Ó* cujus 4n- 
nui redditus , (Dì valorit fitnt bona ipja pbeudalia , Ó* itr 
quibufcttmqu: confiflant per partes , Ó* membra , particula- 
riter , C" di/linBe , dixir : quod nuUus Comes , Baro , vcl 
pbeuda/arius allquif qft in prediSa terra Mftrt , eacepto do- 
■ . . .jtr n‘. • A 2 , ■ . ■ >” /- . 

fi) Documento III, 

( 2 ) DocumentT " -« - . ■ ’ ' ^ 

(3) Documento V, . ' 
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mino Petto Ugotb Gallico^ qui eft éomìtius ipfiut terrt eu 
toncejjione Regia Jtbì fa£la ^ cujus terre reddituSy ( 3 " prò» 
ventui veUnt annuatim cum omnihut racionibus y lò" prò- 
vififibut futi ad eamdtm ttrram fptfiannbui ad generale 
pondus auri unciai f. 

Divifts ipfii untiti per membra iurìum y <y proventuum ipftut ' 


terre partituiariter in bunc modum videlicèt : ‘ 

Bancunt Jufiitie . ^ i.. unc. II. 

Jui extalei unc. XII. 

Jui forejlagii — unc. II. 

Jut platee — unc. II. 

Jui pheudotariorum unc. JIII. 

PrVuentui terragiorum ■»■■■■ um, X. 

Proventus furnorum ' ,, • — ■ unc. VI. 

Provetirut ntolendinorum .i,., , , , . unc. X. 

Proventut vinearum -— « - — unc. II. 


Et de boe babtt pienone uotitiant , fcientiam , ut proximut , 
Ó* oriundui de terra ipfa . 

Pietro Hugpth pofled^ il feudo finché vi 0 e , e nellanno 1270 
con fuo ricorfo al Sovrano chiefe la revindica di alcuni 
terreni feudali , che legnatamcntc deferirti fi leggono nell’ 
ordine da Carlo I. diretto al Giuftiziere della Provincia 
<U Bafilicata. Revindica che dovette avere il fuo felice 
elito , persiocché , fecondo rileveremo nel profieguo della 
difefa , fiffatti corpi, che egli chiefe di reviqdicare, fi 
fono pofiefiormente al demanio del feudo appartenuti (l). 
Ma egli I dovè dopo di oueft’ epoca mancare fenza eredi 
in grado tfa poterli fuccedere nel feudo , Giacché devolu- 
tafi la Cittì di Muro , lo fteflb Carlo I. d; Angiò , che 
fitto av^ promeflà di donare annue once d’oro duecento 
ad Ottone di Tuziaco , ne inveftl lo fteffo in foddisfazio- 
pe della promeflà fattagli ^ fecondochè lì iij.eva dalla con- 
■ ■ ' ~ fir- 

.U\ ov 


(r) Documento VI. 
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firina , che di fifTatta inveftitura ne fece Carlo II. d’An- 
giò nel di 5 gennaio dell’anno iz<?4. (i). 

jQuefto fecondo feudatario chiamato Ottone da Tuziaco, me- 
nò in moglie Filippa ContclTa di Alba, e ad eflblei co- 
ftitui il dotarlo di annue once d’ oro cento falla Citta di 
Muro . Egli fi mori lafciando di fe un fui figliuolo chia- 
mato Filippo da Tuziaco , che morto fenza figli diè luo- 
go ad una feconda devoluzione della Cittk di Muro . Al- 
lora fu che Carlo II. d’ Angiò conccfTe a Raimondo Be- 
rengario fuo figliuolo tutte le terre al Fifeo devolute per 
la morte di Filippo da Tuziaco . Ma Filippa Conteflà d’ 
Alba era fopravvilfuu al marito, ed al figliuolo prede- 
funti , e da entrambi a titolo di legato aveva ottenuto la 
conferma del dotarlo fulla Città di Muro . Perciò fu , che 
avvenne lite tra la vidua , e madre de’ defunti feudatarj , 
e ’l figliuolo del Re Raimondo Berengario fui pofleflb, e 
fulla percezione delle rendite feudali della fummentovata 
Città. La lite fu dal Re decifa nell’anno 1304, ed alla 
vidua fi accordò la percezione de' frutti foltanto per la 
fomma di annue once d’ oro cento , ed al figliuolo del Re 
fu dato tutto r avvanzo de’ frutti feudali (2) . 

Nell’anno 1305 morto Raimondo Berengario, Carlo II. d’ 
Angiò concede a Pietro , e Giovanni altri fuoi figliuoli 
tutte le terre, che prima Raimondo avea pofledute . Ma 
inforfe il Conte di Marfico Tommafo Sanfeverino , il qua- 
le fponendo alcuni dritti , che Sveva la moglie fua van- 
tava fulla Città di Mur9 , pretefe , che innanzi di darli 
il poffefl'o a’ figliuoli del Re novelli feudatarj , decifa fi 
folle la caufa delle pretenfioni della donna fua fulla men- 
tovata Città di Muro. Ed in effetti fu dal Sovrano or- 
dinato , che fottopollo il feudo a fequeflro a nome della 

A 3 Cor- 


(l) Documento VII, 

Documento Vili. IX, 


Corte del Signore , fi fofle la caufa dalla Corte dd Gran 
Giuftizierc cieciTa (i). 

La fentcnza dovette non favorire "rimerdTi della Contefla 
Svev/i : imperciocché dal regiftro Angioino dell’anno t30j? 
apparifcc , che Muro pofledcafi da’ figliuoli dd Re. L’in- 
felice Conteffa di vidua di Ottone da Tuziaco , non 
oftante la fcntenza regia , non avca giammai rilcolfe le 
annue once d’oro cento, né dal defunto figliuolo del Re 
Raimondo Berengario, né da Pietro, e Giovanni viventi: 
coficché era ella creditrice di quattrocencinquanta once 
d’oro per tutto il di 13. aprile dell’ anno 130^. Ottenne 
efla in queffo anno di effer meda al cq,rrente della Aia e- 
f^zione , donando alla Corte del Signore, e per ella a’ fi- 
gliuoli del Re Carlo IL tutti gli enunciati attrafsi , rice- 
vendone in ifcambio TafToluzionc dalla pena di mille on- i 

ce d’oro dal Fifco pretefe , per l’inoffervaoza da eflblci coni- 
meffa contra una tranfazione fatta col Conte di Celano (z). I 

Muro non per tanto nell’anno 1315 fcguitava a formare / 

l’appannaggio de’ Reali. Poiché nel regi Uro di quello an- ' 

no io leggo, che lo fteflb Giovanni figliuolo ottavogeni- 
to del Re Carlo II. coll' affcofo del Re Roberto fuo fra- 
tello ne fubinfeudò i cafali Capìtignano , Citerano , e Ca- 
vezzano ad un tal Pietro Cazzuto medico Napoletano in 
premio di averlo mercè la fua affiflcnza riavuto da una 
mortale infermiti (3) . 

Giovanni d’ Angiò , che fu Principe di Morèa e Duca di 
Durazzo , e che per ilpccial conccffione del Re Roberto 
fuo fratello poifedea fui feudo il mero, e milto impero , det- 
to nel linguaggio di quel fecolo virga tujìitia traman- 
dò la Cittb di Muro per mezzo di Luigi fuo figliuot 
lo , al figlio di cofhii e fuo nipote Carlo di Duraz- 
zo, il quale fin dall’epoca anteriore al fuo avvento al 
M Tro- \ 


(ij Documento X. 

(z) Documento XI. . y 

(3) Documento XII. 
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Trono nc avea difpofto a' titolo di dorano ih favore di 
Marglierira fua moglie . Carlo di Durazzo conofciuto fotto' 
il nomedi Carlo IH. fu afluntp al Trono nell’anno 1381 , 
e fece in feguito infelicemente morire la Regina Giovanna 
nel Ca/lello di Muro, nel quale, per edere antica appar-' 
tenenza di fua famiglia, credette potere far più ficuramen- 
te cudodire una perfona, Ja di cui fuga avrebbe meflb in 
dubbio il fuo regnare. 

Morto non però Carlo III. ,‘ Ladislao fuo figliuolo, che gli 
fuccedè nel Regno , confermò nell’anno 1392 alla Regina 
Margherita fua madre la Citta di Muro, che il Padre fuo 
fin da che era fcmplice Principe dei fangue , donato le a« 
Veva (t) . Era il feudo nelle mani della Regina, quando 
ncH’anno 1408 per commiflione data dall’Arcivefcovo Ca- 
valicenfe , che difimpegnava nella Corte fin da’ tempi della 
Regina Giovanna la carica di Segretario fu dal Sindaco., e 
Madrogiurato della Città di Muro formato fulla depofizio- 
nc di cinque inqurficori eletti dalla Comune di Muro un 
folenne inventario de rebus omnibus Curia ipfius Majejìa- 
tis y ipftus Croitatis'' Muri y et m esus territorio exifìemi- 
bus. La Regina vide fino all’ anno 1412 , e la Città di f 
Muro ritornò ad demanium Curia in tra le mani del Re 
Ladislao fuo figliuolo . 

Finito il regnare degli Angioini , e paflàto il Regno agli Arago- 
nefi , comparifce il feudo di Muro tra le mani di un tal T roja-* 
no di S.Mango nell’anno 1472 , dal quale dovè di nuovo alla 
Corte ritornare, poiché Ferdinando d’Aragona nell’anno 1477. 
vendette la Città di Muro a Matteo Ferrillo (3) . Nell’ illro- 
mento, che di si fatta vendita ne fu dipolato, fi i^ge : 
PoJJidemes juxte , (y rationabiliter , ac pieno jure , tam~ 
quani Dcrus propri et arius y utility (y diredus pojfejfor y do- 
minus y (y parronus , (y tamquam rem nojìram propriam 
Civitarem Muri de Provincia Baftlicata ad nos pieno jure 
fpedarttem , (y pertinentem juftis rationabilibus , Ó* ofti 

mis 


(1) D'oeumento XIII. 

(2) Documento XIV. 
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mh caujis . Seguentemeate poi la nipote ex filio di Mac» 
eco Fcrrilio, chiamata Beatrice Ferrillo, maritata nella la» 
miglia Orfini de' Duchi di Gravina , fece pafl'are la CittH 
di Muro nel cognome Orfini , nel quale attualmente per- 
mane, e dal quale non k giammai ufcita. Or tra l’epoca, che 
corre dal momento, ch’entrò il fendo in Cafa Orfmi fin’ 
oggi, è da (àperfi , che s’incontrano quattro inventar) de’- 
cenli , e delle terre culte del demanio feudale , fatti ne-, 
gli anni i$id. 1535, 1570. e 1580. , un relevio pagato 
nel 1580., un apprezzo fatto nel i 6 iy, in occafione di 
concorfo di creditori, un quinto inventario dell’anno 1024., 
ed un fecondo relevio pagato nell’ anno jÒ4i. Premefle 
quefle notizie è tempo , che io mi faccia da vicino a 
manifieffare le pretenzioni della Comune di Muro, 

C A P O I. 

PRIMO GRAVAME 
Riguardante la Montagna Sottana i 

[j^Sifle nel feudo di Muro un aggregato di piò terreni al- 
peliti, e montuofì, denominato la montagna grande , che va 
difiinto in due regioni, chiamata l’una Montagna Soprana^ 
e l’altra appellata Sottana . Lo fiato pofiTelTivo precedente 
all’ anno i7pi , in cui per la prima volta inforfero le 
controverlìe, fi era , che il Duca di Gravina utile polTef- 
felTore di quel feudo efigeiie i terraggi dalla Montagna 
Soprana , la quale da immemorabil tempo erafi ridotta a 
coltura, e dalla Sottana efìgelTe nella parte bofcofa la de- 
cima dei prezzo della ghianda , ed il terragio in que’ 
luoghi , che di recente fi mettefiero a coltura . La Co- 
mune di quel feudo avea chiefio di ridurre a coltura la 
parte bofcofa di quel demanio feudale aperto : nè il Duca 
di Gravina eravifi oppofio , falvo il diritto del terragio y 
che per ragion del dominio utile territoriale gli corope- 

<«•- 
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leva (i) . Il Popolo interpreta le le^i Tempre nel fenfo, 
che luCnga il proprio intereffe , quindi avvenne , che i 
Cittadini di Muro, appena raelTo fuori nelP atino 17^2 il 
Reale Editto delle cenluaziooi de’dcmanj cos'i univerfali, che 
feudali, corfero immediatanieate a dilfruggere iibofcocon 
una effefa incifioae, ed a ridurre a coltura l’intiera Mon- 
tagna Sottana , 11 Duca di Gravina credette ufare del Tuo 
dritto nell' efìgere il terragio da un demanio feudale no< 
vellamente ridotto a coltura . L’ Uuiverlitk di Muro di ciò 
fi è doluta , ed ha Tulle prime fatto iHanza darfi luogo alla 
chieda cenfuazione de’ terreni novellamente sbofcati , fenza 
attenderfi il dritto di terraggiare pretefo da quel feudata- 
rio (a). Ma fembra, che polleriormente fia l' incendio* di- 
vampato , e fattali coraggio 1’ Univerfit^ per l’ accoglienze 
avute alla fua (M’ima i danza , abbia nella fte0à azione in- 
volto anche la Montagna Satana , nella quale non era 
novità alcuna avvenuta (3)- 

\ 

Fondamento d et f azione deif Univerftti . 

J[l foodamenro deH’azion promoflà da quel Comune fi è 
fiato il riputare la Montagna un demanio univerfale , fu 
del quale abbiano perverfamente i Baroni occupato il di- 
ritto di terraggiare per una marintefa eftenzione della gia- 
rifJizione Baiulare su i terreni , che novellamente fi ri* 
ducevano a coltura, alla quale ha dato rorrorofo nome di 
dritto del ferro e fuoco. £d ha credulo di rinvenire, per 
l'epoca la piò remota , nelTapprezzo dei feudo di Muro 
fatto nell’ anno 1^17, non meno la favola del ferro e del 
fuoco y che la mal intefa diraofirazione del fno dominio, 
(guelfo ha creduto poi di confermare con tutto ciò, che 
nello fiato dell' Univerfith difcufib dal Reggente Tappia-, 
fi legge . Iftan- - 

. » ■■ 

(1) Fol. 2. Ó* 7. Volum. XIV. 

(2) Proc.XIV. fol. 126. ad 233. 

(3) Proc. XIV. voi. fol. 254 nd ip8 6* fol. 313 ad 32<f. 
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ljlan%a pìfcale , 

Xl (ìcgnifìimo Avvocato dclFifco, il quale ha riputato fuo 
dovere proteggcic l’azion promolVa dall’ Univcrfiù di Mu- 
ro, lia (piegato la fu a i/ìaoza ije’ foguenti termini : 

•vijìf <‘< 3 « in pluribus v^luminibus , ttc partìbus pluries nu~ 
ditis • Rt/fpeiìu primi capitis cootpjritionfs Univerjhatis Mur 
ri y prò jitre e^figmidi terragia in nemore magno yftve «ON- 
raSEit SOTTANA , ET SOPRASA , TISI! APPRETIO FEUDI 
tiuRi faiìo dio 31 Jannuarii 16 ly a t abiti ario D. Johanna 
Boptìjìa del- Ponmo , ex quo conjìat mmus prxdi&um ad 
Univerfitatem Muri pertinere , uti illius demanium cum one~ 
re folutionis in beneficium Illufìris Pojfejpiris decima par- 
tii pretti glandium tempore illarum vendirionis , fol, 23 
procejfut compromijft , statu oijondam kecentis tappi a 
anni lóiy , quo tntcr redditus Univerfttatis reperitur de- 
fcriptum extaleum Monranex , 0 * inter onera folutio juris 
glande! recolligendi in beneficium Baronis fol. 174 diBi 
procejfus , . co.wentiomì inita 1740 inter\ Univer- 

fitatcm Muri & Illuflrem Poffejforemy decreto quod expe- 
dit Regia Camera , é?* Regio Ajfienfu confirmata fai. l. 
<y feq. atti di documenti^ parlamento habito per eam- 
DEM UNIEERSITATEM DIE' 20 MAKTii lypi pro cenfuatione 
Cj* reduiìione ad culturam partii ejufdem Montanea ferva- 
ta forma Realis Edidiy 0 * regalium ordinum , fol. 1. 2. 
atti correnti y ACT li cinuBUSy et criÉiinalibus confectis 
pro enarrata tenfuatione 0 redtiQione ad culturam , ceterif- 
que abiti , ac fcripturii ab utraque parte exhihitii . Injlat 
procedi ad ulteriora in Judicio cenfuationit Montanea pra- 
diHa fervafa forma regalis edifii anni iyp2 , ac proinde dori 
ordine! deputati! in publico colloquio elebìi! , ut procedane 
fid repartitionem territòrioriim ejufdem Montanea inter ci- 
WS y comprebemii etiam territori!! occupati! a quampluri- 
bus civibu! pradidis.y pracedenti astimatione canonum pro 
nnaquaque parte ftatuendorum juxta citatum regale edi- 
ctumyin qua repartitione prafsrantur cives non poJfidenteSy 
. ■ , ' & ea- 
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Ù* eadem repar/ltio proponatur in puètico colloquio prò en- 
phranda civium voiuntate , (y deinde acta omnia ad Re- 
giam Cameram tranfmittantur , quibus vifts fuam ulterio- 
tem exphcabit infìantiam . Et interim prò territoriis bue 
vfque ad culturam reductis injìat dari ordines , quod Uni- 
verfitas titatur jure fuo prò enactione terragii a civibus co- 
lentibus prò nunc , Ó* donec al iter vi fa reparti tiene pree- 
dicta per Regiant Cameram fuerit provifum in Judkio cen 
fuationis , et folutionis canonum . Et lllujlris Pojfejfor fe 
abfìineat a quacumque exactione terragii in di3is territoriis , 
Nec non fuper deductis ab eodem Illujìri Pojfejfore prò terra- 
gio fuper tota territorio Muri, injiat impartiti terminum or- 
dinarium , qui currat etiam tam fuper compenfatione deci- 
mee partis fructaum glandium dict<a Montanex , quam fuper 
teflitutione , et liquidar ione terragiorum enacterum in ter- 
ritoriis ad culturam reductis a die ettecutx reductionis . V e- 
rutn pendente termino , ac citta prxjudicium jurium par- 
tium , non impedir mandati , quod Univerfitas faciat depo- 
fitum decimae partis pretti eorumdem terragiorum ad Jiaem 
liberandi cui de jure , vifo enitu ditti termini . . ; . 

Stato della controverfta , 

Er cofe adunque fin quìi efpofte è chiaro, che la de- 
cifiotie della quifHon prefente dipenda dall’efame del drit- 
to territoriale, e che le vedute dell’ Uuiverfith, e del Fi- 
feo , per fidare il dominio predo la Comune di Muro , 
non oltrepadino l’epoca dell’ anno idi7 , nel quale fu 
della Citta di Muro a petizion d’ Ifabelia Orfinì fat- 
to un apprezzo dal Tavolario del Pozzo . Siami non 
per tanto permeffo rimontare ad epoche più rimotc , per 
potere nel primo di quedo capo , fviluppando i femi 
politici del fiftema feudale , appalefarc onde nacquero 
i deman) del feudo , per quindi nel fecondo §. connetter- 
li con una innegabile dimoftrazione , di edere la Monta- 
gna in contraverfia una ficura appartenenza del feudo di 

Mu- 
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Muro , e Himoftrar nel terzo §. quanto vacillanti fieno i 
fondamenti dell’ azion promofla . 

§. I. 

JP Erchè fi pofla formare idea della fendalith univerfale di 
tutti i dcnianj della Citta di Muro , egli conviene met> 
ter occhio allo fiato politico dell' Italia , e prima dell' e- 
rezione di quefia Monarchia , c ne' principi di lei . Agli 
uomini ignoranti della fioria reca ora maraviglia il fenti- 
re , che alcuni Baroni abbiano il dominio full’ intero ter- 
ritorio de' loro feudi , c che tutto ciò che poffeggono , lo 
pretendano di pofiedere feudum . 1 nofiri dottori , che 
hanno ignorato le diverfe vicenda politiche delle varie 
nazioni , che hanno introdotto , e praticato i feudi , nel 
bujo della fioria fi fon divifi in diverfi fentimenti . Sofien- 
nero taluni , che i demaniali fi debbano prefamere del Ba- 
rone , itia non ne adduflero alcuna plaufibile ragione . Ve- 
devan effi la cofa, che l' obbligava a cosi opinare , ma per- 
ciocché n' ignoravano l' origine , fcriflbro delle frivolezze 
per foftenerc il proprio loro fentimento . Altri opinarono 
fu di un fondamento ridicola , che la prefunzione militaf- 
fe a favore delle Univerfith, fulla fuppouzione che nella 
edificazione delle Cittli il territorio eifer dovea proprio 
della Comune , quafichè le cofe folfero rimafie nella loro 
primitiva origine fenza aver fofferto ionumerabili cangia- 
menti . I lumi della fioria , e le meditazioni diplo- 
matiche fatte fu gli Aneddoti pubblicati da' fcrittori eru- 
diti del paflato fecolo , hanno pubblicato l'arcano , ed han 
mefib fuori di ogni controverfia , che il fifiema feudale 
foprav venne generalmente alle Città , ed a’ paefi già edi- 
ficati , e cofirutti : e ne cambiò , mercè il dritto della 
conquifia , fotto la legge del Vincitore , le relazioni , e 
le appartenenze. Quindi il dommio univerfale full' intie- 
ro territorio de’ feudi , e fu di tutto ciò , che prima era 
appartenenza della comune : E quindi la forgeote di tutti i 
diritti Baronali . 

^ La 
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La necefTitk della difefa mi obbliga a ricordare , che i Ro> 
mani folto la mafchera di una ederiore umanità , chiù* 
dendo in feno fentimenti di fierezza, eflefero il dritto 
delia conquilla non folo falla giurifdizione , e fu i fondi 
pubblici dello flato conquiflato, ma ancora fopra i fondi 
de’ particolari cittadini, i quali vollero che nel dominio 
del Conquiflatore paflàfTero . I Romani, dell’ umani tk de’ 
quali , come della nazion più forte , leggiamo negl’ iflorici 
i più diffuli elogi, furon quelli , che più di tutte le altre 
nazioni fiffatto dritto della conquida ufarono . £ Livio , 
che il loro più grande Panegirilta fi è, non vi è quali 
guerra ch’egli narri, nella quale, dopo efpode le vittorie 
de’fuoi Eroi, non foggi unga , ager ademptus .■ nelle quali 
concife parole addita, che tutti i campi della nazione 
foggiogata eran pafTati nel dominio del Conquiflatore ( 1 ) . 
Da un si fatto dritto di conquida dipendeano' li fondi pub- 
blici del Popolo Romano, patte divifi a’ foldati colle de- 
duzioni delie Colonie , e parte ritenuti per fondo delia 
Repubblica. Ed a queda feconda clafle fi -appartennero 
non meno tutti que’ valli campi , che pofledettcro in Pa- 
glia , da’ quali efigettero la -fida /òtto il vocabolo Scriptu- 
ra , e che formano in parte anche oggidì forto il nome 
di Tavoliere un’ appartenenza del Patrimonio Reale : come 
altresì alla deffa clafle fi appartennero que’ fondi conqui- 
dati , che a’ naturali del paefe riraafero fotto il pefo del- 
le decime, o d'altre impelle, onde nacque il nome di cam- 
pi decumani , de’ quali ne rendono teilimonianza Appiano 
AlelTandrino, e tanti altri monumenti della Romana Klo- 
ria (z). 

B I Po- - 


(0 

(2) 


22 . 


Lìv. Uh. li. cap. 

f'^edi JBurm'an. de VeSiìgal. Popul, Rom. cap, 2. .Appia- 
no Akjf. de Bello Civil. lih. i. Heìnnect Uh. t. An- 
tiquit. Roman. Sigon> de antiquo jure Italia in più luo- 
ghi, e generalmente tutti gli Scrittori. 
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I Popoli del Nort , che nella decadenza del Romano Impe- 
ro vennero nell’ Italia , e nelle Regioni a lei vicine , per 
fame la conquida , ferbarono lo deilb fidema : che che fi 
dica r autor della Storia Civile dell’umanità de’ Goti, che 
furono i( primi , i quali ufeiti dalla Scandinavia fondarono il 
Regno d’ Italia (ij . 

Certa cofa è non però , che i Longobardi ufarono edefamen- 
te dei dritto della conquida , ed o che le loro natie ufan- 
ze così comportaflero, o che la necedìtk di una nazione in- 
tera, venuta per qui dabilirfi , efìgeva lo fpoglio delle al- 
trui proprietà, indubitata cofa è, che edì involarono i cam- 

' pi a' foggiogati paed , £ gl'italiani folTrirono quello def- 
io, che fall’ edere nazioni avean elTi prima praticato . Spo- 
gliati de’ loro campi furon ridotti alla fervile condizione 
di coltivare i fondi a nome de’ conquidatori , per avere , 
dopo fornito a larga mano tutto ciò , che il fado , e 1* 
infolenza del vincitore efigera , onde tirare innanzi una 
vita miferevole , ed alla nazion vincitrice folunto necedà- 
ria per la coltivazione de’ terreni . L’Italia fi vidde allora 
piena di Rujììci y Commendati y Raecomandati y c di tanti 
altri nomi , di cui fon piene le carte di que’ tempi , i 
quali altro non difegnano, che la condizion di coloro, che 
lotto piccola porzion de’ frutti, per vivere , erano obbligati 
a coltivare i campi de’ loro Padroni , i quali per lo piò 
erano o Longobardi , o Monideri eretti dalla mal’ intefa 
pietà de’ vincitori . Jl patto di pace fatto nell’ anno 8jp. 
tra Sicardo Principe di Benevento col Vefeovo , e tol 
Duce di Napoli, et fa vedere, che i podedòri de’ fondi non 
erano che Tertiatores y il che dinota, che la fola terza par- 
te de’ prodotti loro rimaneva per compenfo della colo- 
nia (2). 1 campi pubblici non però delle Comuni incul- 

ti, 

(1) Qiannone Sm. Civil. Uh. 3. cap. i. §. K 

(2) Quedo patto di pace fi rapporta per intero dal Pellegr, 
tom. III. fot. 103. dell’ ultinw edizione . Sulla parola 
Tertiatores può vederfi Du ftefne . 


Digitized by Google 



♦£ 15 3 *- 


ti , e bofcofi , e desinati ad ufo della padorizìa pafTa- 
tono tutti nel dominio de’ Principi conquilìatori , e 1’ efi* 
genze, che fu di eflè facevanfi lotto* il nome di Erbati- 
co^ GlandaticOy ed E/catico , furon Tempre nelle Regalie 
del Principe , fecondochè può vederli prelTo il lume della 
Storia Italiana de’ mezzi tempi Ludovico Antonio Mura- 
tori (i) . 

Io non però portando la mia debole attenzione Tulle carte , 
che concernono quella parte della Longobardia Trafteve- 
rina, che formò in feguito porzione della nollra Monar- 
chia , mi fono applicato a vedere , fe da elfe ne rifulta 
lo AelTo fillema. £ dopo di avere fcorfi tutti i diplomi di 
quell’ epoca pubblicati dall’Ughellio , rinvengo , che i cam- 
pi tutti delle Comuni pallarono a formare la regalia de’ 

Principi Longobardi non meno nell’ Alta , che nella Baflà 
Italia . Di fatti nel diploma di fondazione del Monillero 
di S. Bartolomeo di Carpineto fottofcritto da Berardo Con- 
te di Penna nell’anno pyi tra le altre cofe , che li veg- 
gono a’ Fratri di quel Cenobio concelTe , vi è la facoltà 
pafcua libere fumendi prò animalibus fuis ia omnibus lo- 
cis totius fui Comitatus (a) • Or il vedere collantemente 
ne’ diplomi de’ Dinalli Longobardi, concelfa agli animali 
de’Monilleri da loro fondati l’efenzione dai]! erbatico^ glan- 
datico ^ ed e f carico ^ e la facoltà di potere liberamente pa- 
fcere ne’ campi dell’ intero loro flato , ci dee far conehiu- ^ . 

dere, che i campi pubblici Unirono dietro la conquifla , 
di clfere nel dominio delle Comuni , e le loro rendite 

f aflarono a formare la regalia del Principe. Siccome per 
oppollo nella llelTa epoca del dominio de’ Longobardi in 
Italia, in que’ luoghi della Puglia, che formavano un avan- 
zo deir Impero de’ Greci , era praticato ancora lo llile di 
far ritenere alle Comuni il dominio de’ campi pubblici, 

B 2 e 1 ’ 

(i) Differì. Med. Aevi. ip. 

(2) Ughell. Ital. Sac. tom. I. pag. li 14. Ut. B. 
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e 1 ’ cfazione dell’ erbatico . Nel diploma della fondazione 
della Città di Troja colh-utta nell’ anno 1022 da’Miniftri 
Imperiali nella Puglia , dopo la defcrizion del territorio 
affegnatole , fi preferivo la comunanza cogli uomini di 
Vaccariccia , e quindi fi dice : Et ammalia illorum per 
Lortqobardiam berbatìco ubicunque voluerint pafeant . Infra 
prxnominatos terminos et fines Siponti communem pafccndi 
ammalia babeant tocum ; ITJSIPE kec J'accariciesses tro- 
jjsis^ nec Troiani Taccaricienfibus berbaticum vel dent ^ 
vel accipiant ( ccco lafciato alle popolazioni il dominio 
de’ campi pubblici ) Et quicunqtu extraneus futt Trojx ^ 
fuit Vaccoritix . Ad babttandum fit fub eodem jure , et de 
omni berbatico extraneorum , qu»d ejl commune in ter Tro- 
janos , et Vaccarkienfet habeant ( 1 ). 

Or feguicando a dare una rapida occhiata Tulio fiato politico 
di quelle noftre Regioni in que’ periodi , che precedette- 
ro il giorno felice della Monarchia furta tra noi, andiamo 
a vedere , fe 1’ additato fillema lempre più fi conlermi . 
Erano già andati io grande decadenza i Principati Lon- 
gobardi di Benevento, di Capua , e di Salerno, perchè 
fuddivifi in tante piccole Signorie , ognuna delle quali 
all'indipendenza tendeva, quando nel lojj vennero qui 
i primi Normanni, ed occuparono la Puglia, e le Cala- 
brie, che fcrvivano ancora all’ Imperadore d’ Oriente. Co- 
telli conquifiatori del Nord , fecondo il fifiema generale 
di tutti i loro limili , qual era quello di penfar fui mo- 
mento come dilcndcrJi da’ vinti , e di premunirfi di dife- 
fa contro altri conquifiatori , che fopravveniflèro ( al che 
riducefi fecondo 1 ' avvifo di Roberfon il fifiema feudale 
che rapidamente, ed uniformemente corfe per tutta l’Eu- 
ropa ), le terre prefe da Greci divifero tra loro apparto 
di militare per l’interna, e per l’efierna loro di fefa . Ed 
i campi che prima formavano in quefia parte del Greco 

Im- 


(i) IJghdl. ItaL Sac. tom. prim; pag. 1335. Ut. C. 
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Impero in Italia le appartenenze delle Comuni paflati 
per lo valor dell’ armi tra le mani de’ vincitori, formarono 
generalmente l’appannaggio dc’conquillatori . : 

Dilatando indi le loro conquide nella Campania , e ne! San- 
nioy di leggieri s’impadronirono di quafi tutte le piccole 
Signorie de’ Longobardi , refe affai deboli per la divilìone , 
e per la indipendenza ; tal che nel 1072 avevano gik oc- 
cupato quafi tutte le ‘Provincie, che oggi formano il Re- 
gno di Napoli . A mifnra della refiftenza , che in quc’ 
Signori Longobardi incontrarono, tolfer loro le terre che 
aveano, o le lafciarono. Le tolte paffarono nel dominio 
de’ vincitori ma quelle che lor lafciarono , le lafciarono 
a patto di una giurata fedeltà , e di inilitàre in bifogno 
con elfi . ■ * 

A ben intendere cofa foffe avvenuto de’ campi pubblici in ' 
quella epoca, che io difegno, e che contiene l’alba del 
giorno, in cui nacque la Monarchia, rivolgiamoci a’'di- 
^ plomi di quella data. Nella donazione, che Goffredo il 
Normanno Conte di Andria nell’anno 1107 fa al Vefco- 
vo di Monteverde delle terre cogli uomini fervi , che 
quivi pofl'edeva, fi legge tra l’altro.* E0 fi -fucrint ibi 
hahitatores liberi , babeant pafcula , 6* Ugna recipient ibi 
per totam terram nojìram . Ecco accordato efpreffamente 
agli abitatori di Monteverde l’ufo della vita, fu’l fondo 
di pertinenza del Conquillatorc , il che ne’ tempi polle- 
riori abbiam chiamato ufo civico . Polleriormente nello 
lleffo diploma fi foggi ugne : Vaio et concedo , quod babeant 
berbagium de terra Ecclefix , et pojjìnt vendi Ugna de nt- 
moribus , et montibus Ecclefta , qutbufcumque bominibus vo- 
luerint . Ecco accordato il dritto di valerli di tutto ciò 
eh’ eccedeffe l’ufo neceffario alla vita degli abitatori; Fi- 
nalmente in fine dello lleffo' diploma Ha fcritto : Concedo 
omnei^pr<esentes ecclefue^ & futures habere in terra noflra 
femper pafeua ^ s ’aquam ^^( 3 " omnes utiiitates neccf-\ 

farias ^ intus Ò" entra civitateirTf per totani terram nojìram^ 
ire , atque redirt abfqtte ulta oontrarictate . Il che appale- 
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fa, che i campi pubblici Jun"i daU’efTer prefTo le Comu- 
ni, erano per Toppollo nel dominio dc’concjuifhtori ''t). 

Le ftefle vedute rifultano dal diploma di Roberto Principe 
aii Capua, il quale concedette a Rainulfo Vefcovo di Ca- 
ferta nell’anno 1119 la Chiela di S. Maria in Galatina . 
Quivi Ila fcritto ! Conccdimus ^ ac co»firm.imus ^ ut 
JucceJJores fui , (y veftri bomines potejì.itcm baheath mit~ 
tcndt animalia Dcjìra , Ù* vc/ìrorum ' bomtnum ad pafcen- 
dum in montibuSy C7’ planis y (D“ in paludibus nofìt is y et 
Ugna de Sylvis nojlrif tollere , quenmdmodum rni/ites Mag- 
daloni babitantes y baHenus ujuaUtcr babcre foliti ftnty et 
iabent (a). I monti perciò, le felve , e le pianure un 
tempo di appartenenza delle Comuni, erano giò nel domi- 
nio de’ Dinalti Normanni . 

Nè diverfamente lì legge nel diploma, che Roberto Conte 
di Hojano, c figliuolo del Conte Ugone fottofcriffe nell’ 
anno liip a favore del Monidero di S. Sofia di Bene- 
vento. Con elfo donò al Monillero fuddetto ve- 
tus cum bominibus in eodem loco babitentibus , et cum om- 
fiibui qua pertinent illi tam intuSy qua>netiam forisy etcuot 
omnibus fibi pcrtinentibus sylvis , cum aquis , viis , et anditis 
fuis , terris , viis yplanis , ac montibus (3). E nella donazio- 
ne fegnata nell’anno ino in favor della Chiefa di Squìi- 
iace da Adelafia Contellà di Sicilia, e di Calabria, c dal 
Conte Ruggiero fuo figliuolo, Ita fcritto.- Donamnt y (j 
amntmode tmnjlulerunt in proprietatem , Ó* in perpctuum 
dominium ipftus ecclefix Squillacenfts y eccltftam S. Maria 
de Roccella cum omnibus pertinentiis fuisy terris culiiSyÓ" 
inrultis , Ó' nemoribus , Ó* villanis (4) . Nè può cadere 
in penfiero , che fian quelle formole generali vuote di ef- 
fetto , perciocché fon carte coeve alla conquida . 

Ta- 


( I ) Ugb. Ital. Sacr. to. 7, pag. 804. 

(2) Ugb. hai, Sacr. to, 6 . pag. 478. 

(3) Ugbel, hai, Sac, to. 6 . pag. 478. 

(4) Ugb. hai. Sacr. to. 9. pag. 429. 
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Tale era lo /lato delle no/lre regioni fin dalla venuta de’ 
primi Normanni , e tale fi mantenne fino al cominciare 
del duodecimo fecolo , e propriamente fino all’ anno 1 1 30, 
quando il Conte Ruggieri ancor eflb Normanno coi fa- 
vor del PoDtefice , c col valor delie fue armi , vinti, c 
fuperati tutt’ i Dina/li e Longobardi, e Normanni; aven- 
do all' unità ridotto il potere , venne a formare il nuovo 
fuo Regno . Avvertono gli autori coevi , che Ruggieri 
lafciò nel pacifico loro po/Teffo tutt’i Dina/ti Longobardi, 
e Normanni, che aveano rifpettato le fue armi , e fpo- 
gliò delle loro terre tutti coloro, che alle ftefle aveano 
refifiito , concedendo le fieife a coloro , che in quella 
fpedizione l'aveano feguito, e fi erano fegnalati in fedel- 
tà, ed ìu valore, a patto che riconofeefiero dalla fua So- 
vranità tutto il loro po/Tedere , e lo fervlflero in guerra, 
onde obbligò tutti <a giurargli omaggio , e fedeltà ; Ed 
avendo a tal modo rifufe tutte le antiche Dinallic , e 
Longobarde, e Normanne, reftarono quelle e/linte, e fu- 
rono dalla fua regia mano tutte cangiate in pofie/fioni di- 
pendenti , ed attaccate al fuo Trono , e diede a tutte la 
prima volta il nome di feudi . 

Dopo aver egli rigenerate a tal modo tutte le Dina/He Lon- 
gobarde , e Normanne , e fatte tutte di un’ indole , e na- 
tura col nome di feudi, efiendo grande il loro numera, 
ed intereflàndo di faperfene i pefi ingionti, ed i pofl'elfori 
per i bifogni di guerra, e per dare altresi a’ pofleflbri il 
' titolo del lor poUedere promanante dal Trono , impegnò 
a due grandi opere la fua Cancellaria. Una fu quella di 
formare il regiltro de’ feu Ji colla notizia del pefo , e de’ 
rifpettivi pofleflurr, l’altra fu di formare a cial'cun feuda- 
tario il diploma della concellione del fuo feudo , perchè fi 
fapefie, che fi teneva dal Re. Or le formole adoperate 
in filfatti diplomi non furono nè ventofe, ne imaginarie , 
ma concepuie lui vero elfere delle Signorie Normanne , e 
Longobarde cangiate iu feudo per la fola dipendenza dal 
Sovrano, e per l’xibbligo del militar ferviiio. E lì dille 

runt 
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cum mofiiiius^plaiiisy pa/cuis,Jylvis ^ ere. perchè effettiva- 
mente (ìffatte cofe , e prima formarono l’ appartenenza de’ 
Conquiftatori , e dopo feguitarono ad cffcrc del demanio , 
o fia dei dominio del feudatario . 

Io fon qui per dimoftrare colla fioria , e co’ diplomi del 
tempo , che anche dopo eretta la Monarchia i campi pub- 
blici rollarono nel dominio de’feudatarj , dipendenti non 
però dal dominio eminente , e dal demanio del Principe . 
£ per incominciare dal conquiflatore illeffo , è celebre la 
carta di franchigia dal Re Ruggieri fottoferitta nell’ anno 
1 1 37 a favore de’ Beneventani , mercè 1 ’ interccflione di 
Rollimanuo Arcivefeovo di Benevento, e del Conteflabile 
Bernardo : Diniiitinius y et condonamui volti ( in ella fi 
legge ) ta omnia , quit nos , et predccejfores nojìfi Nor- 
manni circa Beneventanam Civitatem habuerunt fidautiai 
fubfcriptas , videlicet denariorum xtddhus , falutei , anga- 
riai y TERRJTicuMy liERBjtTicuM y Carnaticum y Kalendati- 
cmriy vinutny olivas y relevum y po/iremo omnei aliai’ ena- 
(lionci y tam eccleftarum , quam civium , ‘et omnia predi- 
lla y et pojjejjfonti liberai facimus , et quietai , undecum- 
que aliquid acci pere /oliti fumui (i) . E lo fleffo Sovrano 
volendo premiare la fede da’ Salernitani manifeflata nella 
guerra da effo avuta con Lotario nella invafione della Pu- 
^ia , nel diploma di efenzione fcritro nell’ ifteffo anno 
1137 diffe : Similiter jubemuiy ut nullui nolìer ordinariut 
ammalia bominum Salerni angariare prefumat (2) . Se vi 
fu bifogno di efprefl'a conceffione per efentare tanto i Be- 
neventani , che i Salernitani dal pagamento dell’ erbatico , 
è innegabile , che i campi pubblici nelle Citth demaniali 
formaffero il demanio del Principe, e le di loro rendite 
una regalia della Corona . 

Ne’ luoghi poi infeudati non v’ ha dubbio , che facevano un’ 

ap- 


(i) Ugb, Ital. Sacr. to. 8. pag. 112. 

-(2) Ugb. Ital. Sac. to. 7. pag. 518. Ut. C. e D. 
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appartenenza del feudo . Si legga la concefTione fatta da 
Mabilia figliuola dì Roberto Guifeardo Duca di Calabria 
al Moniftero di Patirò nell’ anno 1132, vai quanto dire 
due anni dopo eretta la Monarchia, in ella (la fcritto : 
Jubem^ et pracipiens^ ut ftnt animolia Sancii Monaflerii 
fupraditli apud Ittfulam ^ et in omnem perttnentiam Cotto- 
nis vere y et tfiate y di^o autem bubalos y boves y oves y et 
porcos y et cetera animalia , ut ftnt , et pafenntur juuta 
preeeeptum Sanili nofìri Domini fine impedimento , et of- 
fenfitone abfque decima , reli£la omni molejìia , et in pre- 

tium noflrarum animarum Ego Mabilia co»- 

ceffi emma qux in fifillo ipfo cominebantur , ut ftnt ea 
fine impedimento , et molefiatione in hujufmodi pafeuis in- 
fularumy contrarietatem a nullo fubfiìnentibut fcrvicntium 
nojìrorum , Dico autem Cufiodum Montane^ y et FotasTE- 
RiORUM didorum y et fervienttumy et omnium reliquorum y 
qui in noftro fervi tio , et bajulatione conjìituti funt , ut 
nullam vexationem y vel molefiiam induennt eis in cliquo {^l) , 

Del pari Riccardo Signor di 'Trivico in una carta dell’ anno 
113^ fcritta a favore del Monillero di Montevergine , lil- 
fattamentc fi fpiega : Ut Rectores dieta Ecclefia babeant 
femper totum ùjum de Ugnity aquii , berbis y pajcuis , ficut 
dii bomines mei tam , prò fe , quam prò animaliLut eo- 
rvm (2) . 

Fallando poi all’ epoca di Guglielmo II. il Normanno ci fi 
prefenta fotto il coftui regnare il diploma della ratifica 
di tutte le concelfioni fatte da’ DinalH del Regno al Mo- 
nifiero di S. Modello dell’Ordine Benedettino in Beneven- 
to . In quella carta tra’ privilegi accordati fi legge : Prte- 
terea concedimus , ut ‘de omnibus ejufdem Monafterii ani- 
malibus per totam contratam nojlram nemo herbaticum tol- 
Ir.t y vel qualitercumque rem nullo modo , fed fecure eant , 

et 



(1) Ugh. Ital. Sacr. to. p. pag. 482. Ut. B. 

(2) Ugb, Ital, Sacr. pag. 381 Ut. A tom. 8. 
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et rcdeant , maneant , pafcantur fine cujufcuntque 

contrarietate , Concedimus etiem in dieta Ma- 

nafterio cedua Ugnorum jibsque vllis forestaciis , et va- 
lumut etianìj et firmi ter inbibemuSy ut nullus fit , qui fi- 
damorat ei auferat quoque modo , £cco perciò y che ficco- 
•me nelle Citth demaniali i campi pubblici , c le felve fi 
cuflodivanp Ài'Foreftarj , e fu di effe fi efigeva dal fifeo 
del Principe 1 ’ erbatico , ed il forelìagio , per mezzo de* 
Bajuli ; cosi qualora le terre erano infeudate , noi vedia- 
mo tra le mani de’ feudatari 1’ efazione dell’ erbatico , e 
, del foreftagio .Qfiinàì avvenne, che nelle conceffioni da co- 
fioro fatte a’ Monifleri , ed alle chiefe del Regno, efpref- 
famente fu da loro conceduta 1’ efenzione dal foreflogw yt 
daU’er^i7//Vo, ed accordata la liberti del pafcolo . In effet- 
ti nella carta di Guglielmo Conte di Marfico, colla quale 
nell’anno 1179 dotò la Chiefa di S. Tomafo Martire Car- 
tuarienfe fi legge.- Concedimus etiam ipfi ecclefixyUt nul- 
lus bajulorum ,/eu foresteriorum noftrci um y vel beredum y 
aut fuccejjorum noftrorum , de bominibus dictx ecclcfis prO 
eliquìbus diftringettdis , vel moleftandis fe tiullatenus intra- 
mittat (i) . £ Roberto Conte di Lorecello , e Signore 
della Citta di Bovino nell’ anno n8o donò varie terre 
alla Chiefa di Bovino cum bominibus , tenimentìs , pojfef- 

fiìonibuSy nemoribusy aquarum curfibus y nemore A- 

qusevivx nobis refetoato dando babitatoribus di- 

ctorum Cafalium prafentibus , et futurisy plcnariam potefia- 
tem y et agro utenJiy lìgnàsy pafeuis y et omnibus aliis bahi- 
licatibus perpetuo in tato territorio civitatis nofirce Bibini 
libere et ahfolute y ficut ipfitus cives (2) . Dal che fi rileva , 
che r intero demanio di Bo'dno era- un’ appartenenza di 
quella Signoria foggetta ali’ ufo civico degli abitanti . 

Lo fteffo rifulta ancora dalla fondazione fatta da Tancredi 

Con- 


fi) Ugb. Ital. Sacr. to. 7. pag. 508. Ut. C. D. 
(2) Ugb. ital. Sacr. to. 8. pag. ijtf. Ut. C. D. 
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Conte di Lecce del Moniftero dedicato a’ S. Nicola , e 
Cataldo nell’ anno 1181 : Ammalia ■ vero , ft legge nel di- 
ploma ipjias Monajlerii per Ifaiver/tm demanium Comita- 
tHS nojiri tam tnpafcuit^ quam in aquis jaceatibus habera 
volumus comunionem ahfque ulla molejìia ^ et affidatione {i) , 

Il Conte Ogerio , e la Contedà Bafìlia Tua moglie nel fon- 
dare nna Badia in diocefl di Caffano predo la Chiefa di 
S. Maria de Fonvibas, lì ^rvirono nel diploma , che fotto- 
fcriflcro nell’anno iip3, delle feguenti efpreffioni / Con- 
cedentes etìam eìdem Eccleftee , et Abati totum teni- 
mentum Cafalis Lungrì prxdicti cum arboribus ctiUis , 
et incultis j berbagiis , pafcuis , et aliis . Donante! etiam^ et 
confirmanteSy ut ipft Venerabili loco y ut cAtores ipjius la- 
ti , et homines ipjiut Cafalis liceant pafcere libere ahfque 
omni damnatione ammalia lutiverfa ipftus Monasterii , om- 
niumque obbedientium bominum pastorum eorum per totum 
tcnimentum nostrum (z) - 

Lo Itile di fìifatte conceOìoni è uniforme fino all’ edrema 
epoca de’ Normanni , il cui dominare fini colla Regina Co- 
ftanza, che trasferì il Regno alla cafa de’ Svcvi . Edite 
ancora una concelTtone , che quella Regina fece al Moni- 
llero di S. Giovanni ih Fiore di Cofenza nell’anno iip8, 
nella quale fi legge : Conredimus et danamus tibi , tuifque 
fuccefforibus in antedicto Monaflerio tuo de Flore terras la- 
boratoriaSy aquaSy et fylvas adjacentes eìdem Monaflerio . 

Concedimus preeterea , È)' conflrmamus tibi & 

jam dillo Monaflerio tuo de Flore tenimentum Fluce fitum 
in maritimi Calabaieà y ac libem pafcua omnium mandra- 
rum prenominati Monaflerii Floris \ tif aliorum quorumlir 
bet animalium , qux 'illue immittere libet , probibentes ut 
verno vobis in eodem . tenimento aliquam molefliam inferat , 
aut ibi fuoy vel aliorum bominum ammalia fuper inducat y 
feu 


(1) ISgb. Ital. Sacr. tom- p. pag, 74. 

(2) Vgb. Ital^ Sac. tom. p. pag. 34^ Ut. C. 
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/eu ntiejuo triodo paftortbus , Ó* antmalibus qua fub cura ìl- 
lorum ibi fuerint , dorrmum wl injuriam facete prxfumat . 
Infuper cencedimus tihi , C* f*pe diblo Monajìerio Floris 
per totam Calabriam libera pafeua prò animalibus eccleftx 
tace abfque herbatico , et fundatico , permittentes , ut liceat 
fratribus , Ó* bomimbns Monafterii fui libere percipere fa- 
lem per falinas Calabria y emere quoque , et vendere abs- 
que omrii exabìione , et tranfir^ libere lerram , marique 
infida- vobis , ubique per tcrram demanii nojìri plateatico , 
et pr afta fio (i). 

"Quefto linguaggio, che ahbiam veduto praticare nelle concef- 
fioni dell’ epoca -de’ Nonnanni , fu del pari ufato folto il 
dominare de’ Sve vi . Federigo II. nell’ anno 1225 fpedì un 
diploma , col quale confermò al Moniftero di S. Maria di 
Puifano tutte le immunitk , ed i privilegj , che avea pre- 
cedentemente ottenuti dal Re Rug ’icri, , e dal Re Gu- 
glielmo : Viddicct omnes terras , quas dictus qu. felicis 
memoria Culishnus Kex , fccundus in loco y fine ulla exa- 
ctioìis terratici , vel herbatiii noflris. bajulis aliquando tri- 
buendi (2) .- Nè diverlàineate fi legge nel diplonu, che lo 
fteflb Imperadore nell’anno vigefiinp" quarto del Tuo Regno 
fpedi a favor del Moniftero di S. Maria di Ferrara dell’ 
Ordine Ciftercienfe. Ivi fta fcritto : Concedimus ettam libe- 
ra pafeua prò animalibus fuis abfque berbatico , & glan- 
d.nico y Ù* abfque exabfone quahbet per univerfas demanii 
nojìri terrai , nec non (7 liberum tìfum incidendi viridloy 
Jtcraque ligula [f) . > '■ 

11 che fefnpre più fi rileva manlfefto,fe fi volga un occhia- 
ta al celebre diploma fcritto in favore' de’ Cavalieri Ofpe- 
dalieri , nel quale s! incontrano quelle efprelTioni ; Conce- 
diniHs ctiam pradi£f<e domui liofpitali Sanili Joannis de 
» ' . Ba- 


(1) Ugb. pag. ip 6 . Ut. A tom. p, 

(2) Ugb. Itrd. Sacr. tom, 7. pag. 832. Ut. D. 

(3) Sacr, tom. 6 . pag. ^ 6 ^. Ut. D. ' 
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funt , libere pafctia prò animali bus fuis , Ó’ bominum fuo~ 
rum , Ó* libcrtatem incidendi liptìamina prò coRruendis (y 
rcparandis domihus fuìs^ tigna eorum ficca ad ipftus ìtìfarum- 
que domorum ubicunque fuerint per nemora ■ , (y forejlas 
Regni nofìri ^ eifdemaue domibus propinquas (l)'. 

A’ Svevi fuccefiero gli Angioini , uè la polizia del Regno 
foiVr'i in ordine alle appartenenze de’ pubblici campi alte- 
razione alcuna. Lo Itile della Cancelleria Sveva fu adot- - 
rato anche dall’ Angioina , e nel celebre diploma di fon- 
dazione del tanto rinomato Monillero di Reai Valle , fpe- 
dito nell’anno 1274 dal conquiftatore Angioino di quelli 
Regni, leggiamo a quel Monillero conceflo: Nemus infu- 
pcr Squifasi prò lignis necejfariis Monafìcrii fupradibli , 
ita tamen quod ammalia filvcjìria omnia , eorumque vena- 
tio nofìra fint , et heredum noflrorum , diilique Mona/ìcrii 
Abates , Jeu Monachi^ converji , feu vaxolli ammalia ipfa 
non capiant , ncque licebit ipfts ejufdem forejhe arborss es- 
tirpare , ex quo in tato vel in parte pojjit defrui . nemus 
ipfum . Concedimus quoque , ut ammalia omnia propria di- 
ili Monafìcrii Ubere pojfint pafeua , et aquam fumare per 
rotum Regnum Sicilite , per demania videlicet noflra , nid- 
la esinde affidatura jure , vel alio qaoUbet esigendo , es‘- 
ceptis tamen defenfts nofìris , in quibus id eis non dusimus 
concedendum (2). E nel confimile diploma dallo Iteilo So- 
vrano fpedito nell’anno 1277 per la erezione del Mobi- 
lierò da elfo lui fondato in Apruzzo fotto 1 ’ invocazione 
di S. Maria della Vittoria, del pari leggiamo: Concedimus 
quoque j ut animalia omnia propria diili Mona ft crii libere 
pojftnt pafeua^ &. aquam fymere ,per totum Regni Sicilite ^ 
per demania videlicet noflra , nullo exinde ajfidaturte vice , 
vel alio quolibet esigendo , esceptis tamen defenfts nofìris , 
in quibus id eis non duximut. concedendum (3) . 

C Nè 


(1) P. Paoli Codice diplomatico toni. . fdg. ' 

(2) Ugh. Ital. Sacr. tom. gq. pag. 574 Ut. A. B. 

(3) Ugb. Ital. Sac. tom. 7. pag. 57<J //>. C. 
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diverfamente è fcritto nei diploma da Cario II. ipedito 
a favore del Moniflero della Beata Vergine di Fioreggio, 
e nel regiftro dell’ anno 1 308 rapportato : Donamut , (y 

concedimus Pafqucr'tum liberum ad omnia ani- 

malia propria dilli Monajìerii , & Cranciarum ipfius in fo- 
to territorio Caflellanec , (y Cafìrerum omnium , qux ad 
Baroniam Cajiellanee alias fuiffe j voi nunc effe nofcun- 
tur (i) . 

Egli perciò è innegabile , .clie in quefV epoca ancora i cam- 
pi pubblici , e le felve foggetti al dritto dell’ erbatico e 
àt\ foreftagio continuarono a formare un appartenenza del- 
la Corona ne’ luoghi demaniali , eJ una proprietà de’ Baro- 
ni ne’ luoghi infeudati . 

In effetti la Regina Giovanna nel dotare il Moniflero di 
S. Giacomo Apoflolo dell’Ordine Ciflercienfe nell’JfjIa di 
Capri , affegnò allo fleflb tutto il compleffo delle rendite 
fifcali nell’ Ifola efìflenti , chiamate , fecondo il linguaggio 
di quel Secolo , Bajulatio Civitatis , però che per mezzo 
de’ Bajuli faceafcne 1 ’ efazione . E dal diploma , che nel- 
l’anno 1371 ne fpcdi , fi rileva , che tra le rendite del 
demanio Regio il primo luogo l’occupavano fura terrarum 
cultarum , et incultarum , cioè il terragio ne’ campi pub- 
blici coltivati , ed il forestagio ne’ bofcoiì : Eidem Mona- 
flerio , ftve loco prò dote , oc prò vita , (y Juflentattont fra- 
trum ipftus, omnia (y ftngula , ae queelibet jura Curìee , no- 
fira Bajulationis dilìct Civitatis , Ó* Infula Caprx , vidt- 

licet TC.HKARVM CULTJtLUM ET IVCULTaKUM y OC rcdditU- 
um porcellarum y pecunia y matifcam natura porcorum y quar- 
tuftarum frumenti , olei , (y qualibet alia jura ad ipfant 
Bajulationem fpeHantia , cujufcumque vocabuli appellatìone 
diJlinHa y qua vendi , oc locari confueverunt cum hajula- 
tione jam diUa prò dilla Curia nojìra parte , de dilla no- 

Jìra fcientia , liberalitate mera prafcntium tenore 

con- 
io RfgìA *3^8. 1305». C. fot. IO. a t. 
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‘eoncedimus y offerimnsy donamus ^re/ervato tamen ,ipfi nojir* 
^uri(e fuper Bajulaùine ipfa banco yfeu fcandello juRitìty 
nec non decima debita majori Eccleftx Capyirame ( i ) . 

Che fé taluno fpinga-H guardo curiofo anche aMulleguiti 1' 
tempi degli Aragonefii, da’ diplomi di quell’epoca rileverà 
di non etlere avvenuto cangiamento alcuno nella' perti- 
nenza de’denian) del Regno. Antonello Principe di Saler- 
no, e Conte di S. Severino , di Marfìco , e di -Turiì nel 
diploma , che nell’ anno 14^5 fpedi in favore della Chie- 
fa di S. Nicola vicino Chiaromonte dell’ Ordine Certolino 
fcrifle così/ Jta quod àiSlee' ecclefutyfeu ejits Ptior ^qui prò 
tempore fuerit , vel aliquivis pojjint , et libere valeant di- 
bla animalìa de die et de noHe in dibìo fiotto dominio 
pafculare , fe» pafculari facete fme folutione juris tlicnjUs 
affidity aut alrerius cujufvis vedigalis Curiam noftram tan- 
gentis y nifi in defenjìi nojìris antiquisy et glandibus nofiree 
Curia . 

Vuolfi conchiudere perciò , che i campi pubblici delle Co- 
muni formarono il primo premio de’ couquillatori , ed in 
conleguenza dopo (labilità ia Monarchia furono il primo og-: 
getto della feudalità . E ficcome i feudatari rilevarono dai 
dritto della conquida, loro improntato dal proprio Sovrano, 
le appartenenze del feudo ; così le Comuni del Regno eb- 
bero ancora bifogno di particolari concelTtoni del vincitore, 
per collituirlì un fondo di pubblica fpettanza , il quale 
percioccliè fi diltaccava del pari che i feudi dall’ imme- 
diata Signoria del Principe , ritenea il nome di demanio 
ufiiverfale . L’ Imperador Federigo nel diploma rapportato 
tra l’epilfole di Pietro delle Vigne , e fcritto all’oggetto 
della fondazione della Città dell’ Aquila in Apruzzo , per 
formare un demanio a quella popolazione , con erpreflà 
Ietterai concelTione didaccò dal demanio delia Curia le 
fulve tutte, ed i bofchi delle terre convicine / Decerne»- 

C 2 tes 


(l) Hughell, hai. Sacr. tom. VII. pag. 2<fo Ut, B, D. 
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tes etiam , «gli dilTe , rr puHkéntes , ad epus mìverfttetii 
ipftus , fylvai omnes , «f nemera ttfrarum omnium euiftem 
tìum infra limi tes fupradidos (l) . 

£ dal fafcicoio Aogioioo fcgnaxo col numero 19. al foglio 
decimottavo' fappiamo , che il Bofco fttuato nel tenimento 
della Citcù di Confa denomioaro Bofco di Butti e S. £u- 
ftafio fia uo demanio civico, per la .ragione che l’ Impera- 
dor Federigo veniens ad Terram ConJ'ue remifit diiium 
nemus Univerfttati dilht terree . Da tutto ciò fi rileva , 
che polla la concefiion del feudo i’ inteazion fondata fia 

, a prò del Barone per la feudalitli del denunio , e dove 
r Univerfit'i voglia contendere del dominio, fia nella ne- 
celTuà di allegare l’efpreHà letterale concelliooe del Princit 
pe, per dimollrare, che nel territorio di quel feudo fiavi 
un eccezione alla regola . 

Ecco qual fia fiata l’origine non meno de’ feudi, 8 de’ drit- 
ti Baronali , che de’ poderi ancora, che da tempo antichif- 
fimo fi veggono addetti a’ feudi . Gli Scrittori del loro 
vedendo la cola , ne ignoravano la cagione . Perciò alcu- 
ni di efii portarono opinione , che fodero ufurpazioni de*” 
B.ironi , ed altri fi rimafero nel filenzio , feaza laperne ad- 
durre cagione veruna k -Al lume peiò della ftoiia fi dile- 
gua ogni nebbia di ofeuritò. I nofiri feudi, prima di elTer 
tali , furono Dinafiie , o Normanne o Longobarde . Qiiando 
Ruggieri le cangiò in feudi , non fece che arrogarfi il do- 
minio eminente fu di efii , lafciando i pofTefibri nel paci- 
fico pofiTeflo di quel dominio territoriale , che per effetto 
della precedente conquida effi ne aveano ; e ficcome de’ 
campi pubblici , delle felve', e della opportunità delle ac- 
que , fpoghato ne aveano per dritto della guerra le Co- 
muni del Regno , falvo in talune il folo ufo neceflàrio 
alla vita degli abitanti , cosi fu da Ruggieri immaginata 
una forinola , la quale abbracciafle tutto ciò , al cui vero 



(i) Pietro delle Vigne EpHlot. Ub. VI. Cap. /X. tom. II. 
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poiTeflb trovavanfi i Signori di quell’ epoca . E fi difle 
cum planis , montibus , non per una vana efprefllone , 
ma si bene perchè in fiffatte cofe cosi efpreflàte confifte- 
vano prima le Dinaftie Normanne , e Longobarde , e po- 
fieriorraente dietro la fondazione della Monarchia , e la 
riunione del potere, confifietcero i feudi. 

§. II. 

La Montagna in controverfta è un demanio feudale . '• 

Jo ho finora efpofto i princip; generali del fifiema politico 
feudale , d’ onde fon poi derivati i demanj della Corte , 
non menochè i demanj del feudo . £’ tempo -ormai , che 
co’ lumi fopraefpofii io mi facccia da vicino all’ efame del- 
la noftra controverfia. Sotto l’epoca de’ Normanni abbiam 
veduto , che la Citt^ di Muro doveva permanere nel de- 
manio della Curia per ciò, che abbiam divifato nel tef- 
ferne la fioria. Nel catalogo de’ Baroni di quell’ epoca non 
comparifce alcun feudatario , a cui fi fofie la Citth infeu- 
data , ma foltanto fi vede , che dal demanio della Corte fi 
erano nel territorio di Muro alcune terre coltivate da Vil- 
lani difiaccate , e date in feudo a talune perfone, i cui 
nomi leggiamo; ed il cui militar fervizio fi vede notato . 
Il rimanente dell’intera bajulazione di quella Cittk , com- 
pofia principalmente, fecondo lo fiile di que’ tempi, dalla 
rendita de’ campi pubblici coltivati , e bofcofi , fi ritene- 
va dalla Corte del Signore fenza eflerfene porzione alcuna 
alTegnata a quel Comune . Imperciocché noi non vedia- 
mo fotto la rubrica di Muro notato alcun fervizio mi- 
litare ^ a cui fbfle la Citti tenuta , fecondochè praticava- 
-fi per le altre Città demaniali , alle quali fi foflero i 
campi pubblici , e le felve concedute . In effetti men- 
tre niun fervizio militare fi vede ingiunto alla Città 
di Muro , nello fieflb alliftamento de’ Baroni fatto fot- 
to Guglielmo II. fi legge ; Terra S, Joannis in La- 
■ C 3 
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ma ohfulit mUhet IV . , Ó* cim augmento milites Vili, , 
(y Jeruiemei C (i) . Ecco unaCitt^i, alla quale, per cf- 
ferfi conceduto il demanio,, (i vede impodo il fervizio mi- 
litare fecondo la coflumauza di quel tempo . Il che per 
Muro non avvenne. D'onde fi rileva, che per non eflerfi 
a Muro conceduto demanio veruno , la Comune non era 
obbligata a predar fervizio , ma i fuoi Cittadini foltamo 
erano adretn a pagar le collette per ragion degli Allodj, 
che nel tenimento di quella Citdi pofledevano. 

Tal' era lo dato di quella popolazione , quando fu la Citù 
infeudata a Pietro Hugot . Carlo I d’ Angiò venuto all’ 
acquido del Regno portò feco molti fuoi nazionali , a’ 
quali per rimunerazione de’ fervizj concede molti feu- 
di , o tolti a’ feguaci del partito de’ Svevi , o dell’ anti- 
co demanio della Curia . £ quedi novelli feudatari a dif- 
ferenza degli antichi feudatar; del Regno, ch’eran chia- 
mati feudatari latini , furon detti feudatari Gallici . Car- 
lo I. adunque nell’ anno IV. del fuo Regno , mentre 
trattenevafi airadèdio della Cittk di Lucerà , Concedette 
ad un Signore Francefe fuo nazionale chiamato Pietro 
Hugot la Citt^ di Muro fttam in iufìitiariatu Bafilicatt . 
E poiché la conceflìone fu fegnata in Cajlris in obfidione 
Luceria menfe tnadii oSavo eiufdem XII. Indidionis ^ e % 
ignorava in confeguenza la quantitlt delle rendite di quel- 
la Cittk per fidarfene la tadà de’ militi, che in confeguen- 
za della difciplina di que’ tempi era proporzionata al quan- 
titativo delle once della rendita feudale, ne fu comraelTa 
r informazione al Giudiziere della Provincia , la quale 
fortunatamente efide in uno de’fafclcoli della Regia Zec- 
ca , e da me nel faggio idorico fi è per intera trafcritta . 

A ben intendere il linguaggio di fiffatta informazione con- 
vien premettere l’analifi della concedìon del feudo . E poi- 
ché della concedìone fatta a Pietro Hugot non ne abbiamo, 
che il femplice regidro di Campagna , mi ferm erò ad ana- 
li- 


(i) Vide Fimian. Ehm. Juris Feud. tom. i. pag. izp. 
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lizare la confimilc conceflìone , che della (lefTa Cittk ne 
fece lo fteffo Carlo I d’ Angiò ad Ottone di Tuzziaco , 
confermata poi da Carlo II fuo figliuolo , che iminediata- 
rnente gli fuccedè nel Regno. In fiffatto diploma fi vede 
fatta la concefiìone di Muro unitamente ad altri feudi cum 
hommibuSyVaJfalUs y pojj'ejfionihus y redditibus yproventibufy 
J'ervitin , terrìs cul/is , er incultis yplanis , montibus , pratìs , . 
nemoribus y pa/cuis y ntolendinis y aquisy aquarumque decurft- 
buSy alttfque juribus , jurì/dictionibus y tenimentis y et pcr- 
tinemiis . Nè quelle erano generali infignifìcanti efpreino- 
ni ; perocché l eccezioni che feguono , fan vedere , eh’ 
effettivamente fi concedeva l’intero territorio di Muro col- 
le Aie appartenenze . La prima eccezione che s’ incontra , 
fi é quella , che s’ intenda la conceflìone ifolata delle fole 
terre mentovate, fenza che il conceffionario polfa afpirare 
a dritto veruno su di altri Baroni , che nella mentova- 
ta Signoria abitaflero , meno che cofioro non poffedefi'ero 
de’ beni nel tenimento de’ feudi conceduti quod dìctus 
Orio y et ejus beredes de demanio , et Baronia prxJictorunt 
tftrarumy cajlri , et cafalium , tantum babeant dieta ter~ 
rat y Castrum , et Cafalia , et nibiì aiiud babeant de Baro- 
nia ipfa y et quod non refpondeatur ftbi a baroni bus , et 
fsudatariis ejufdem Baronia ynift prò Ut tantunty qua intus 
pradida terrai Castrum y Ó* Cafalia forte tenent aliqui 
banoreSy C!" feudatarii de Baronia prafata. 

Nella feconda eccezione fi legge.- 

Et quod illi quibus aliqua jura , Ó* pojfejpones didorum ter- 
rarum Castri , Ó* Cafalium per nostram Curiam funt con- 
cejfa ( ricordiamei che fin dall’ epoca di Guglielmo II 
il Normanno nel tenimento di Muro vi erano alcune ter- 
re coltivate da villani y concedute in feudo col pefo dell’ 
immediato fervjzio feudale ) ipfa in capite teneant , prò 
ut eis per eamdem Curiam funt concejfa . Et Jì aliqui Ba- 
rones , et feudatarii funt in dictis tetris , Castro , CafalibuSy 
/. et eorum p^tinentiisy qui fervire in capite nostra Curia 
teneantur , in nostfo demanio , et dominio referventut . 

Se- 
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Segae la terza eccezione della generai concelTione . Si rifer- 
va il Sovrano le faline, e Tefazione de’ dritti di i»<»rinfr/rf , 
e legnami . Retentis etiam Curix tiofìrx falinis , et juri~ 
bus marinerix ^et lignaminum ^fi qua funt ^ et debentur in 
eis , qux omnia in no/lro demanio , valuti ex antiquo ipjt 
demanio pertinenti a , valumus r emanare . 

l,a quarta eccezione ci fa chiaramente vedere, che nelle for- 
niolc generali eran comprefi tutt’i cahipl pubblici addetti 
alla pallura .• ylnwialia infuper , et equitaturx Araùarufn 
mflrarum , Marefcallarum , et majfariarum nojirarum pa/cua, 
(y aquam libere fumare valeant in territorUs terrarum Ca- 
fri , & Cafalium prxdidorum . Or fe il Sovrano fi riferba 
libero il pfcolo per gli animali delle Tue regie razze in 
tutto il territorio de’ feudi , che concedea , è chiaro , che 
fotto le formole della concelTione cadde l’intero territorio 
di Muro. 

Il che refta femprc più confermato dal leggerfi , che per 
quinta eccezione , dalla generai concefiione del territorio 
qualora quello fino al mare $’ inoltri , n’ eccettua il So- 
vrano la fpiaggia maritima per quanto fi eflende il trar 
dell’arco : Et fi forte ipforum vel aliquorum ex eis peni- 
nentix current ufque ad mare , refervetur nobis , & didis 
no/lris beredibut poffeffto , dominium , jus , et proprietas^ 
totiut litoris , et maritimx pertinentiarum ipfarum^ in quan- 
tsim a mari infra terram , per jadum balìflx , didx perti- 
tsentia proteniuntur . ^am maritimam per bomines nofìri 
demanii velumus cuflodtri. 

La feda eccezione riguarda la giurifdizione conceffa fotto le 
claufole generali , e da elfa fi eccettuano le caufe crimi- 
nali , per le quali impor fi dovelTe pena, o di morte , 0 
di mutilazion di membri, o di efilio. Il che fa vedere, 
che r ordinaria giurisdizione de’ Baroni fi riduceva alla giu- 
dicatura delie caufe civili , ed alia coercizione con modi- 
che pene. 

Pafla il Sovrano nella fettima eccezione , e riferva a fe l’ 
impofizione delle Collette da pagarli dagli abitatori delle 

ter- 
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terre infeudate , e da efìgeriì dalla fua Corte . CollefJis 
quoque didorum terrarum , Cajlri , Ó* Cafalìum , bomimhus 
per nojìram Curiam impouendis , qua integraliter , li' 
bere per nojìram Curiam enigentur . 

Si vede in ottavo luogo rifervato il libero corfo della mo- 
neta regia : rrttneea edam generali^ qua prò tempore de man- 
dato Curia nojira cudetur in regno pradido , quam et non 
aliam univerft hominet de terris , et locis ipfts recipient , 
et expendent . 

La nona eccezione riguarda l’ufo delle Codituzioni di Fede- 
rigo ; Fidelium mjìrorum , e Si quis in pojìerum rapporta- 
te fotto a’ titoli i)e defenjis imponendis^ et De dejenftsim- 
pofitis , et contemptis , e riferva alla Corte del Sovrano 
la cognizione , e ’l cadigo della difefa in nome del Re 
impoda, e difprezzata. Defenfts infuper^qua aquibufcum* 
que perfonis , invocato ■nojìro nomine , ipforum terrarum , 
Cajlri , et Cajalium bominibus imponentur , et contempta 
fuerint , quorum cognitio , et cajìi gatto ad Jolam noitràm 
Curiam perdnebit . 

La decima finalmente, ed ultima eccezione riguarda i feu- 
datari in capite regia Curia , i quali lì rinveuiflero a pofs 
federe feudi quaternari nel lenimento di Muro . De’ feudi 
di coftoro ita uifpoito , che qualora fi devolvcflero , o per 
delitto di erefia , o per fellonia, o per mancanza di le- 
gittimi fuccclfori , ne folle libera la collazione alla Corte 
del Signore: falvo il dritto al conceflionario di Muro,d’ 
immettere i feudatari novelli, dietro la defignazione del 
Principe , nel poflcfTo de’ beni feudali , per li quali efige- 
rìi il rilevio , il fervizio , e tutte le altre predazioni, che 
da’ paflati tenutari de’ feudi fuddetti doveanfi . CoUationibus 
praterea feudorum quaternatorum^ftve gentilium vacanti um 
prò parte ibidem , ftve propter commi JJum per Barones di- 
dorum terrarum Cajìri , et Cafalium crimen ber ef eoi , aut 
la fa majejlatis ^Jive prò co, quod abfque legitimis beredi- 
bus barones ipft decefferint^ qua utique feudo per noi bere- 
des , et fuccejfores ttojlros cutcumque voluerimus , conferen- 

tur . 
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tur . Ita tamcn quod dìBus Otbo , et beredet fui baheant 
in fcudis ipft'! ajjignntionem pojfejjionis eorum per ipfos ad 
maiidatum nojìrum iis quil’us coUata fuerint faciendam , 
habcantqus relcvium ^ fcrvicium^ et jar.t^ qua ab illis, qui 
antea feuda ipfa tenuerant , debebantur . 

Ecco conceduto l’ intoro territorio di Muro colle Tue ren< 
dite, ed appartenenze, menochè le cofe erprelTamcnte ec- 
cettuate nel diploma dell’ invellitura , nè cre'(j , che vi 
fia ancora perfona, che voglia oltinarlì a non riputare in- 
feudata la Citch di Muro con tutte le Tue pubbliche ap- 
partenenze , quando abbiam veduto , che il Sovrano con 
tanta minuta defìgnazione va proponendo l’ eccezioni , e 
mentovando le cofe, che riferbate alla Aia Qirte , e non 
concefle al feudatario voleva. 

Ma fe per avventura quefto tale ancora vi fofle , ecco pron- 
ta r inforniazione Angioina, dalla quale rileveremo, quali 
fodero i corpi feudali nell’ epoca coeva alla prima con- 
ceflìone , e precedente alla feconda . 

Il primo corpo feudale , chd ci A prefenta, è intitolato 
cum jujhttx . E quello conteneva la balfa giurifdrzione , 
cioè a dire la cognizione delle caufe civili , e la coerci- 
zione de’ delitti , ch’efigelfero modica pena . La nferba 
delle c.tufe criminali , che abbiam letto nell’ inveituura 
della Città di .Muro, ci la di leggieri intendere cofa vc- 
nifl'e comprefo lotto 1’ efprenìonc Baucum ju/lirice 
le n’ era il feudatario invedito . 

Jus cxtalei: per intendere codi quefto importafle, bi fogna da- 
re un occhiata alle carte leudali di quel tempo , ed alle 
infinite altre informazioni di altri feudi, eh’ efiltono nelli 
llefti fascicoli Angioini . Da effi li rileva , che ne’ feudi 
cranvi de’ villani, i quali o eran chiamati fempliceniente 
villani, o villani angareni ^ o pure villani extaleati . I 
primi non coltivavano , che le terre feudali ad quartam , 
feptimam , aut deennant del raccolto, da darli al feudatario 
padrone del fondo , con la preftazione ancora di galline , 
o vero di fpalle di porco nelle feftività folenni , come 

di 
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di Pafqua , di Natale , e dell’ AfTunta . I fecondi chiama- 
ti villani angnreni erano obbligati a travagliare nelle ter- 
re feudali del Barone, o in uno, o in due giorni dicia- 
fcuna fettimana , o femplicemente colla loro perfona , o 
culla pariglia de’ bovi, che da elfi fi polTedefle . I ter^i 
finalmente chiamati villani extaleati erano coloro , i qua- 
li non doveauo nè parte de’ frutti del fuolo , nè opere 

{ >erfonali , ma si bene una certa quantith di danaro calco- 
ata fecondo il linguaggio di que’ tempi in tauti tari , 
che chiamavafì extaleo y la quale flava in luogo , o de’ frut- 
ti dei terreno , o delle opere perfonali . In fatti in una 
delle Coflituzioni del Regno G trova , che le rendite del 
demanio regio concedevanG o in emtoleumy <uel in creden- 
ciawy cioè a dire o in affitto, o in amminiGrazione . Il 
Jiés extalei perciò non era altro , fe non fe l’ efazione, che 
facevaG delle quantità , che i villani addetti ^1 feudo era- 
no obbligati a pagare , i quali non però , o che folTero 
femplici villani , o che foflero ongareni , o che foifero ' 
extaleatìy erano fempre anneffi a terre feudali , ' che da 
effoloro pofTedevanfi . io ne citerò un efempio , afferendo 
francamente di eflervene infiniti ne’ fafcicoli Angioini . Nel- 
la nota de’ beni de’ ribelli incamerati dal Giudice Riccar- 
do Curione vice - Segreto della Provincia di Calabria Ul- 
tra , G legge tra i beni di Riccardo , e Guglielmo de 
Forofina la feguente particola : Alix petiola terrarum in 
divcrjis partiùuSy qua omnes ftmul funi ad plus modiorum 
quindecim , e» laborantur ad dimidiam copertoni , valentes 
per annum tarenos feptem , et medium . Villani eorum etc. 
Si defcrivono i nomi de’ villani , e quindi fi foggiugne .* 
pradiéìi villani tenentur prajìare qualibet bebdomada 
dietam unam , et babentes pariclas cum pariclis , et qui non 
habent boves cum manibus , qua vendi pojftmt annuas tare- 
tios oilo prò quolibet villano bobente pariclum , prò non 
■ babente tarenos quatuor , Tenentur ei dare quilibet ipfo- 
rum per annum gallinas duas , qua omnes pradida opera - 

vii- . 
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villanorutn ipforum valent per tmnum auri unci.is qua- 
fuor ( I ) . 

Cosi del pari fotto la rubrica de’ beni di Notar Ermanno 
feguace de’ ribelli fi legge / Terra una prope v'tneam prx- 
nominati Ermanni , et laboratur ad terragia^ vaiens per an- 
num tarcnos quatuor . Indi fi delcrivono i villani del me- 
, definio, i quali fono trs: Quorum quilibet tenetur fclvers 
prò villanagio per annum tarcnos quatuor . Ecco 1 ’ iuta- 
/eum , ed i villani cxtaleati . E nell’ incamerazione de‘ 
beni, che Guglielmo Longaftreda pofledeva in* feudo nel 
reni mento di Seminata, fi legge: Homincs diUi Guliclmi 
hongajlreda in Seminaria , qui reddunt fubfcripta : Nico- 
laus Mufttanus prò extaho tarcnos quatuor^ prò doma grana 
• decem , gallinas duas . E cosi degli altri . Ecco 1 ’ eftaglio 

de’ villani (2) . Oltre a che nell’affitto fifcale Gabella 
Bajulationis Squillaci , & tenimenti fui , tra i corpi lo- 
cati vi fi legge : Extalcum villanorum . 

S’incominci dunque a vedere , che nel f*eudo di Muro, per 
quello fecondo corpo di rendita feudale nominato extalco y 
non fi tratta di femplici dritti perfonali , ma fibbene di 
efazione territoriale , che faceali dal Barone fugii uomini 
del feudo , per occafionc de’ fondi feudali , che da elfi 
coltivavanfi . Quindi forge l’ intelligenza della coftituzio- 
nc del Regno ^isquis de burgenftbus , la quale ingiu- 
gne il richiamo negli uomini al demanio regio , qualora 
fodero pafiati nelle terre de’ Baroni . Non erano questi 
femplici abitatori delle Cittk demaniali , ma erano colti- 
vatori de’ fondi fifcali da elfo loro lafciati in _ abbandono 
per paffare a coltivare le terre baronali . 

Jus jorefìagii. Nel lenimento della Città di Muro fin da’ 
tempi delia primiera conceflione vi efifteano delle terre 
incolte , e bofeofe denominate forefte . Io non fogno . Pie- 
tro 


(1) Vedi il fafcicolo cum Cruce fol. 240. at. 

(2) Eod. f^feic. pog. 254. at. 
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tro Hagot primo conceflTionario di qucfto feudo nel deferii 
vece la coniinazione di taluni fondi occupati da particola- 
ri , e ch’egli chiedeva da Cario I d’Angi^, che reftitui- 
ti fi fodero al demanio, del fuo feudo , difle .• ^eedam 
vinete fitte in tenimento diEltc terra Muro prope vineam, quee 
dicitur Imperatore , (j prope forestjm ejusdem terre . 
E più appreflb fi legge : Item quadam Caflaneta , (y fo- 
reste in loco qui dicitur ad Lazarum in pertinentiis di- 
lla terra . V’ eran dunque nel tenimento di Muro, del pa- 
ri che nelle altre terre del Regno, i bofehi , e le forelte , 
che fi appartenevano per legge di conquida al demanio del 
So.vrano . E la Corte del Signore , oltre al dominio emi- 
nente , ed alla giurisdiaione forcdale diretta alla cudodia, 
c confervazione de’ bofehi, ne percepiva 1’ utile , ed i pro- 
venti, i quali erano chiamati forestas^ & forestagia 
fecondochè rilevafi dalle codituzioni del Regno . Queda 
cfazione de’ proventi delle foreste formava la caratterilHca 
dell’ utile dominio de’ bofehi , che paflava nc’ Baroni , 
quanre volte alcun luogo dei regio demanio s’ iuieudava 
coir efazione del forefìagin , ed il Sovrano veniva a rite- 
nere predo di fe il dominio eminente , e la giurisdizion 
foredale, eh’ era un’ appartenenza infeparabile della Co- 
rona . Tanto avvenne nella Città di Muro . Concedo il 
feudo cum terris cultis , & incultis , futi’ i campi pubblici 
o coltivabili , o bofeofi paflarono nell’ utile dominio del 
feudatario. Quindi e.gli acquidò il dritto di efigeme ì 
proventi , cioè il terragio dalle terre colte , ed il fàre- 
fìagio dalle terre bofeofe , reftando al Sovrano tutto ciò 
che al dominio eminente fi apparteneva . Di fatti mentre 
vediamo nelle mani del feudatario di Muro jus foreftagii , 
(y proventus terragiorum , nella conceflìone leggiamo la 
riferba delle regalie maggiori colia claufola: Salvis omni- 
bus quibuslibet aliis , qua Curia nojira de terris Cajìro , Ù*, 
Cafalibus ipfts , (y in ipfss , majoris domimi ratione deben- 
tur , proùt ea- babemusy (y habere debemus in aliis regni 
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hrìs majorìs domimi rotione (x). Dal che fi rileva, chc 
nell’atto passò nel dominio dell’utile poHeflbre la proprie- 
tà de’bofchi, e delle forelle di Muro col dritto di per- 
cepirne i proventi , rimafe riferhata al Principe per effet- 
to della Sovranità la giurisdizione ioredale , ed il domi- 
nio eminente fopra i demani del feudo . Vuoili perciò 
conchiuderc , che tanto fia il vedere in una informazione 
Angioina il forejlapjo nelle mani del Barone , quanto il 
dire eiferfi concedo l' utile dominio de' bofehi , e delle 
forefte . 

Io dimoflerò la verità delle mie prepofizioni colla . legisla- 
zione del Regno alla mano , e collo Icrutinio delle pub- 
bliche carte del Regno confervate nell’Archivio Filcale del- 
la Regia Zecca, D’innegabile, che tra le rendite della 
Corona fin dal momento dclU erezione della nolìra Mo- 
narchia vi fodero dati i proventi de’ pubblici campi , de’ 
bofehi, c delle felye pubbliche, gonofeigti fotto il nome 
di roKESTMCio y erbagipy ghndarico y e cofe fimlli . Eran si 
fatte efazioni indicate col nome di jura voterà, a diffe- 
renza dell’efazioni introdotte dall’ Imperador Federigo lo 
Svevo , intitolate jyra nova , e per le quali tanto decla- 
marono i partegiani del Papa fino a dire de iltis non vult 
tcclefta decimai tanquan} de rr\ale ablatis , quee impofttd 
fuerunt per illum centra Peum , & juftitiam : per quod 
videtur file fredericus quiefeere in pice , & non in pa-> 

Ea coftituzioqe dej Regno, che incomincia AuHoritatem fot- 
to al titolo de heatìone dentami , ci mette a giorno , che 
de’ demani alcuni eraq desinati per difefe delle re- 

f ie razze y taluni per je caccie de’ Sovra’ni , altri ad ufo 
e’ pubblici pafcoli , ed al taglio delie legnai cd altri fi- 
nalmente per conto della Corte del Signore fi colcivava- 
P<L- A**fteeitatem magi/iris procuratoribus indulgemut , dem»' 
> nia 

—-r— : - ■ « » J "> ■ ' . . — 

• {f) po(vm. VII, 


Digitized by Google 


/ 


♦C 39 U* 

•mnilif 

»»/» noflrt Curile fidehbus nojlrh ad modicum tempus , non 
ultra quinquennium flatuendum ^ & ad ccrtam fru&um par- 
tem ^ prout popofcerit qualitas temporum , Ó* locorum co- 
lenda concedere . Palude! etiam , Ò" nemorofa loca , qus 
defenfts nnjlris , (S" publtcis pafcuit , feu lipnorum inciden- 
dorum ufiiius deputata non Jint , cum indemnìtate noflra , 
nec non de cottfilio nojìrorum fideltum extirpata , (y colen- 
da concedant , 

Ji rcgiftro dell’ Impcrador Federigo ci fa fapere , che i Mae- 
ftri Camcrar/ delle Provincie erano obbligati a formare 
due Quinternioni , ne’ quali fodero annotati . tutti i dcma- 
nj della Corte polli tra termini della loro giurisdizione , 
per ritenerne uno prelTo di loro , e rimettere i’ altro alla 
Curia del Signore . Fidelitati tua pracipimut (y manda- 
mus , quatenus de omnibus demànus y morticiis y excadentiis 
redditibus , Ù? quìbuslibet juribus , qua Curia nc/ìra habtt 
in fingulis Civitatibus y Caflris y Ct locis per totam juri- 
sdidionem tuam pofttis , omni cautela perhabita , (y Jludio 
adhibito diligenti , duplice! quaternione! fieri facias , unum 
fub figillo tuo nojlret Curia tranfmidendum y& alium apud 
te retinendum y ut ea omnia meliusy & commodius pojfii 
ad honorem nojlri Culmini! procurare (ly. 

Pa sì fatti demani efigeva la Curia fio da’ tempi di Gu- 
glielmo il Normanno nelle terre incolte il glandati- 
co , l’erbatico , ed il forestagio per mezzo de’ ba- 
juli , eh’ eran fubordinati a’ Maestri Camerari . Nella co- 
fiituzione Magiftri Camerarii y che al mentovato Sovrano 
s’ appartiene , ita fcritto : Dobanas autem tam terra y quam 
marisy foreìtagia y plateatka y pajfiagiay (T alia tam re- 
terà jura y quam nova Curia no/ira , nojìrorum fideltum 
fidei commiftere potcrint , vcl locare , prout melius fifei 
nojlri profedibus vtderint expedire . Il forejlagio perciò fi 

D a vede 

(i) Vedi le Coflituzioni del Regno publicate dalla flainpe'; 
ria Reale. Fol. 23Ò. 
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vede chiaramente, che altro non era che un’ efazione, 
la quale andava del pari colle dogane di mare , e terra , 
coir efazione della piazza , de’ paliàgj , ed altre percezioni 
fìfcali . 

Quelli demanj poi della Curia erano cufloditi da perfone a 
ciò addette appellate col vocabolo di forestekiì , a’ qua- 
li prefedeva un capo chiamato M. 7 giji:;r F^rejìerìorum . Sic- 
come per r oppofto nelle terre infeudare i Baroni vi avea- 
no del pari i di loro for^/ìerìi , L’ Imperador Federico i 
tranfitando per la Puglia intefe i reclamori di quelle po- 
polazioni : {juod forefierù gravijjìmai molejìiot , Ò* injujì» 
gravamina plurima generaliter omnibus inf. rebant , Egli per- 
ciò volendo corriggere sì fatti maleficj , e provvedere alta 
pace, e tranquillità de’ Tuoi fudditi , ordinò nella collitu* 
zione , che inconiincia Cum per partes Aputex : Ut in 
nnaquaque Centrata ram in terris Hemanii nojìri , quam 
IN TERRIS COlUlTUMj ET B4R0N0M, ulfra quatuor FORESTE- 
RII non ftatuantury quibus non liceat animaisa aliquorum y 
Jicur habienuty injujìe vel capere y vel traviare. 

pi SÌ fatti demanj Regj, quelli che da loro efcludevano ogni 
efercizio di civico dritto, erano (trcttamentc chiamati i)»- 
fefe Regie , e forejle , le quali o erano aflolutamente ad- 
dette a’ piaceri Reali, o in elle per ufarne fi pagava la fi- 
da da’poflelTori degli animali . Carlo I. d’ Angiò di que- 
lle forefte Regie parlò nel Capitolo Migiftri Jorefiarum ; 
c Carlo II. fuo 'figliuolo dell’ illeflb oggetto fi occupò ne’ 
due Capitoli : Item Jìatuimus quod ad hoc y e Illa quidem 
en pretdiiìis. La carta non però da noi pubblicata, la quale 
contiene le iftruzioni dal Re Roberto dirette neH’anno 1313 
ad Errico de Graffo Cullode delle forefte della Provincia di 
Calabria, fa chiaramente intendere la materia, che abbiamo per 
Umani, In effe era vietata la caccia, proibito il taglio del- 
le legna , ed interdetto agli animali di potarvi entrare al- 

la 

■* ■ — - - — ■ - 

(i) Andr, de Ifern, in conflit, guanto ceteris. 
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la paftura. Ov^c fi contravenHTe , ecco le pene della dif- 
fida . 

Videlicet prò quoltbet bove , vel vacca /turi tarenut unus» 

Pro quol/bet equo , vel jumsnto /turi t/treni duo . 

Pro quol/bct afiuo , vel aftrta auri tarali duo 
Pro quoltbet ove , vel capra auri grana duo . 

Pro quoltbet porco , vel jerofa auri grana quatuor , 

Pro qtwlibet babaio , vel bubala auri tarenut unut . 

Pro quoltbet animali^ quod intercipietur in defenjis cutncani- 
panis , auri tarali feptem , (D' tnediut . 

Item prò quoltbet botniue vel muliere , qui , vel quee interci- 
pietur in defaifis ad rtcelligendum glandes auri tarali duo , 
Item quando aiiquis intercipietur in defenfts venando capia- 
tur , & puniatur prò arbitrio Curia ^ & ft capi non pote- 
rit , fignificetur Curia per te , nomen , (y cognomen ipftus . <■ 
Item prò quoltbet homine^ qui intercipietur in defenfa inciden- 
do Ugna viridia , auri t areni feptem , Ó* medius : CJ* fi 
ficca fuetint auri tareni tret grana quindecim . 

Era quella 1 ’ efazione della diffida. La taflà poi della fida,o 
fia la rifeoffione del forejìagio fi vede rimeflà al prudente 
arbitrio del Cullode delle forefte . 

In affidandis vero animalibus circa defenfam non fervatur cer- 
ta forma , fed fteut potefl melius componi , concordari 
cum patroni i animatium volenttbus affidari juuta qualiti- 
tem , 6’ quantitatem aniuialtum affidandorum ^ prò Curia • 
melioratione componas . 

Ma fe taluno curiofo di fapere preffo a poco quale foffe fia- 
to il folito a pagarli nella Provincia di Bafilicata per la 
rafia del foreftagio , fappla che per, quanto mi è fiato per- 
inelfo , non ho omeflb diligenza alcuna , e mi fono av- 
venuto in una carta di Carlo II. legnata nell’ anno 1305» 
diretta Mapiflrit foreflarum Regni Sicilia , ac joreflariis 
Cy officialibus aliti Vallit Vitalba foreflarum Gualdi 
Montis de jufìitiariatu Bafilicata . In eflà fi legge , che 
gli uomini del Cafale di Rivonero , che fi appartenevano 
alla Chiefa Rapoilana : Confueverunt ab antiquo animalia 

3 : • ' . 1 eorutt» ' ‘ 
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eorumj Ó* ipftus eccL’ftx ducere ad fum:ndum pafeua , 
orandum in yatle yitalbjt ^ (y Forestis Gualdi ^ & Mon- 
tis , de decreta vobis provincia , ufque fcilicet ad quemdam 
terminum ^ feu limite»}^ qui vocatur antiqua ^ folvendoftn- 
guits annis foresteriis , CT officialibus aliis euijlenttbus 
ibi prò tempore , 

Pro quolibet aratro bovum , bobus videlicet feu^ prò aratro quo- 
libet computati! , tarenum auri unum . 

Et prò affidagio cujuslibet vaccx froe jumenti indomiti grana • 
auri quatuor . 

Et prò quolibet porco , feu fcrofa grana duo . 

Pro quolibet vero milliario ovium , aut caprarum anni! ftngu- 
lis fiorenos auri quatuor^ computato tempore continue inibi 
manfìonii eorum, 

Infuper Ó* prò qualibet vanga , grana auri decem : Vanga il- 
lorum fcilicet , qui ibidem cum bobus arabunt , nullatenut 
computata , 

Or il Vefeovo Rapollano valendoti dell’ opportunità , dice 
Carlo II; d’Angiò, di efler Confeflbrc , familiare, e Con- 
figliere di Koberto notlro primogenito Duca di Calabria, 
jìilentius fupplicavit , ut fui intuitu preediHas pecunia quan- 
titates , ad qua! prtediHi bomines Qafalis Rivinigri prò 
jFFiDjtGio y ET FORESToQio , fupradiólis pramìjfo modo te- 
nentur , bominibus ipfts dignarentur anno quolibet relaxare . 

» Ed il Sovrano feguita a dire : che in confiderazione del 
mentovato Vefeovo fintantoché egli foffe vifluto , o vero 
prefeduto avefle al governo di quella Chiefa , prafatis 
bominibus preediflindas pecuniee quantitates debita! per eoSy 
prò prsdUlis jffsdjcio , et. forestacio duximus relaxan- 
das. Che fé per loppotlo folTe egli mancato di vita,o ad 
altra Chiefa traslatato, pradiblas quantitates pecuniee debi- 
t/ss PRO FsoAGjo , ET FORESTACIO fuprodiSis a pretfatis ho- 
minibus , prò ut dijlindum efì , in praferiptis literis exiga- 
tis (() , Eccq adunque qual’ era il forefiagio , che nella 

Pro- 

(f) Regeji., 1308, (y i^op. C. fol, 225, 
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Provincia di Bafìlicata fi pagava. 

Qualora poi dal Principe alcuna rerra s’infeudava , nel cui 
riftretto cfifteflero bofchi, e forefte, quelle paflavano nell’ 
utile dominio de’ feudatarj , erano in loro nome da’proprj 
lorelierj cullodite , ed il forejìagio formava una rendita 
della Camera Baronale . Noi abbiam gili veduto mentovarli 
da Federigo l’Imperadore i forellerj efiftenti in tcrris Co^ 
mitum , (y Baronum . Ma le carte del Regno non ci la- 
fciano dubitare', che i Baroni ebbero nelle loro Corti li 
Magiari Foreftarum egualmente che 1 ’ ebbero i Sovrani . 
In effetti fi legge un diploma del Re Roberto contenente 
raffenfo fpcdiio nell’anno 1327 alla tranfczton palTata tra 
il Vefeovo, ed il Conte di Caferta Francefeo della Rat- 
ta. Or tra le cofe , che avean dato caufa alla lite, fulla 
quale fi era tranfatto, vi era la feguente : ^od idem Co- 
mes (y ejus offictales prò parte ipjius cogebant , Ó* coge- 
re nitebantur prttdidos VoJJ alias ecclefta prtediBa ^ feu ali- 
quos ex tifdem , gerere officia ipftus Comitis Majfariee i 
FOREST/tRix , (y alia officia ettercere (i) . Da una lettera 
poi del Re Roberto diretta al Giulfiziere della Provincia 
di Principato Ultra fi rileva , che tra’ capi di gravezze, 
de’ quali il Comune di Nufeo col Sovrano fi doleva , vi 
era quello d'avere il Barone contro al folito appello i 
Tuoi forellerj al celebre bofeo Fiorentino di pertinenza di 
quella Cittadinanza : Item quod in pradibìo nemore Fioren- 
tino , quod ejì univerforum bominum de Nufeo , Ó* alio- 
rum , fatati funt per officiales jamdiólos duo> foresterii , 
qui capiunt omnia ammalia entrancia ad ìpfum nemus (2) . 
Oltre a che tanto nel .diploma di Mabilia figliuola di Ro- 
berto Guifeardo Duca di Calabria dell’anno 1132^ quanto 
in quello di Guglielmo Conte di Marfico delPanno 1179 
da noi rapportati nel primo §. di quello capo , fi vede 

or- 


(1) l/gb. /tal. Sacr. pagd\ 4 Sp. tom. 6 . 

(2) Ex arebiv. Regite Siclee fafcìc, 2 /ò/. 207 a t. 
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ordinato, che nefTuno de’loro bajuli , e FosESTER/zdafll* mo- 
Icfha agli animali de’ Monifterj , a’ quali fi concedeva l’e- 
finzione dal forejlagto . E nella lettera Regia da Roberto 
d’ Angiò fpcdita in tempo del fuo Vicariato del Regno a 
favore di Filippo di Tuzziaco pofl'ellòrc di Eboli , li leg- 
ge , che quel feudatario pofl'edcva nel tenimento di Eboli 
delle {oiq[\<ì : Conquajìus infuper ^ Wi {{di {ermo ^quod iidem 
homìties Eboli cantra cttnfuetum ^ et debitum in forestis 
tjufdem Pbilippi , quas habet in eadan terra , li^na inci- 
dunt ^ feu incidi faciant (l), 

A metter non però fuori di ogni qualunque efitazione , che 
il forejiagio nella nofira informazion di Muro altro non 
folle, fe non che la rendita, che fi percepiva da’ bofehi , e 
dalle forefte , io mi fon dato la pena di pazientemente 
feorrere tutt’ i fafcicoli Angioini , ad oggetto d’ interpre- 
tar la Carta col linguaggio della Carte coeve , ed ho 
rinvenuto fecondochè può rilevarfi da’ documenti preflb 
eli atti efibiti , che Forejiagio^ e fida de’ bofehi fono paro- 
le Cnonime nelle Carte Angioine , fia che contengano af- 
fitti di terre demaniali, fia che in effe fi deferivano inca- 
tnerazioni di feudi , fiano femplici informazioni fifcali . Io 

S rego gl’ illuminati Miniftri del Tribunal della Camera a 
are un occhiata al catalogo delle feguenti informazioni. 

In Lauria 

Jus forejìerta , glandium , berharum . 

< ' • i. . ' . 

I . In’ CafteUucciò'. 

Jm affidftttrarum glandium , et berharum^ reditui 
forejlthrùt , 

il 


(*) £» embiv, Reg. Siclee fafe. % fot, %o6 a t. 
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la Geoufio. 


Jura^ reditus , et ftroventus defenfa Genujti , cojtjijìif 
in pafcuis^ glandibus ^ et aquis. 

In Tarento. 

Gabella Gualdte forejlee ejufdem Civitath Tarenti . 
la Bafilicata in Melphia . 

Jùra nemoris jura affidatura y et berbagìit 

In Terra Montis S. Angeli. 

et jura herbagù montis S. Angeli y forejlx prope 
fanclum . . . Affidatttr* Sjflve etc. 

Li Monopulo . 

Cum jure S/lv* feu forefta , 
lo Balbano . 

Jus fidantiarum pafcmrum y et fokbstàcii nemorum, 

.In Petrapalun^. 

Jus fidantiarum pafcuorum. 

In Caftro Montis Viridi» • 

Jus fidantiarum pa/cuoritm y et rùRESTJGii nemofum » 

la 
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In Nucaria, 

RcJifus glandagii nemorum , 

In Columbrario . 

Proventus glandagii nemorum i^fius terra , 

In Rubco , ^ 

proventus glandagii nemorum , 

In Battibarano . 

Reditus glandagii nemorum i 
In SeniHo , 

Redi/US glandagii nemorum i 
In Calvello . 

Clandaticum andatura 
In Laurenciana . 

'^ffidatura glandaticum 
In Albano. 

Jurà ber battei , et glandatici , reditus affìdaturarum i 
' • In Appio ; 

Pr^tnfus aj^daturarum , Proventm glandagii nemorum » 
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In TurGo. 

Prove» f US /tffidatur/trum . Proveneus glandagii nemerum, 
la Trifagia. 

Reditus gland/igii , et nemorum . 

In Rotonda Maris. 

Reditus glandagii qemorum . ^ 

In Caldano . 

Jus affidatura nemorum. 

In Gloriofa. 

Proventus nemorisi 

Chiuda queGa mia dimoGrazione un diploma di Carlo II d’ 
Aogiò diretto al Vcfcovo di Cafeita . II Sovrano confer- 
ma alla Chiefa Vefcovile di quella Città 1’ efazione delle 
decime, che i Conti di Caferta, ed altri Baroni , e Mi- 
liti aveano a quella Chiefa conceduto Alile rendite de’ 
feudi di Caferta, Murcone, Limatola, Ducenta, Madda» 
Ioni, e delia terra de’ Lagni, Sono nel diploma fpeciGca- 
mente individuate le rendite di ciafeun feudo, la decima 
delle quali trovavaA alia Chiefa concefla, e ne’ quattro 
primi feudi della Città di Caferta:jdi Murcona,di Lima- 
tola, e di Ducenta, tra le rendite del demanio feudale vi 
fi legge pecunia fidami^ eorestjrum . Coficchè il dubi- 
tare ulteriormente,’ che il forsstjgso non Ga la Ada de 
bofehi , e delle foreftè, è il moGrare imperizia delle carto 
del noGro Regno . . , ' 

Da tutto ciò ne rifulta rinnegatile confluenza, chevedeu- 

dnft 
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dofi nel tcnimento di Muro efiftente la forefta grande , e 
le altre forefle lin da’ tempi di Pietro Hugot, e tra le ma- 
ni del feudatario l’ efazion della di loro fida fotto il no- 
me di foreflagto , non polla 1’ uomo , che abbia meditato 
fui fiftema feudale , e fulle vecchie carte del nollro Re- 
gno dubitare, che il dominio utile de’bofchi non fi ap- 
partCDghi al feudatario . Si potrebbe foltanto nel fatto du- 
bitare , fa abbiafi il feudatario col fatto ufurpato il /ore- 
fìagio^ o vero gii vengiii dalla conceilione Sovrana: Du- 
bitazione la quale nella caufa noltra non cade . Siami 
perciò permelib di condiiudere , che la Montagna Grande, 
o fia la forefta di Muro per effetto della primitiva con- 
ceffione al feudatario fi appartenga , e non gii alla Co- 
mune . E quefto titolo primitivo comparilce Tempre ga- 
rantito dagli atti pofleffivi pofteriori , come or ora divi- 
ferò. Seguiamo intanto a comentare la nofira iniormazioa 
fifcale di Muro , 

/us plates . Contenea quello 1’ efazione della piazza , fu di 
die non occorre fermarci » 

Jus pbeudotariorum . Ricordianci di ciò , che nell’ invefiitura 
del feudo di Muro fia fcritto . Che qualora cioè , o per 
delitto , o per mancanza di •fucccflbri in grado fi devol- 
veflero i feudi precedentemente conceffi in capite a Regia 
Curia nel teniinento di Muro , ne fojfe libero al Sovrano 
il dritto della collazione : falvo foltanto al feudatario di 
Muro il dritto doli’ immiffione in pofielfo dietro alla defi- 
gnazione Sovrana, colla facoltà di eiigere da’ novelli leu- 
datar) il rilevio, il fervizio, e tutte le altre prefiazioni 
feudali , alle quali i precedenti feudatar; erano affretti . 
Ecco ciò .che importa nella nofira informazione il jus pbeu- 
dotariorum. Per fervirci poi de’ vocaboli pofieriormente 
conofciuti tra’ nofiri . Dottori , io dico che quefio dritto 
non era altro, fe non fe quello , di tenere nel feudo i 
ftìffeudatar) in capite a Regia Curia fecundum quid , ed 
efiger da loro il rilevio, il fervizio, e tutto altro , che 
-nel fifienaa feudale occorre. - 1 

i’rb ■ Pro. 
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Proventus terragìorum . La Ciith di Muro fu conceduta fe- 
coadochè abbiani di fopra divifato eum terris cultis , Ù* 
incultis . Abbiam veduto, che la rendita delle terre in- 
culte confiftea nella efazione del forcjìagio . Qui i’ infor* 
inazione ci prefeota la rendita delle terre coltivate conll- 
fteote nel terrario, che dalla Corte del Barone fi rifeote- . 
va da tutti coloro , che leminavano nelle pubbliche ap- 
partenenze del feudo . £ da si fatta prefazione non fole- 
vano elfere efenti, fe non che per privilegio perfonale i 
mìliti , gli eccleftjjlici , i giudici y ed i Notar) , e per pro- 
prietà di fondi coloro , che coltivalfero i propr; allod; 
senza metter piede ne’ demanj un tempo appartenuti alia 
Comune, e quindi al Barone dopo fopravvenuto il fifte- 
ma feudale. In tutto il rimanente l’ efazione deiterragio, 
quando fi vede notata colla generale efprelTione proventus 
terragìorum, era univerfale, e fotto di fe abbracciava tut- 
ta la eftenfione dei territorio del paefe infeudato. Eccone 
la dimofirazione . Tra le Arche dell’Archivio della Re- 
gia Zecca fi conferva ancora un ifromento di affìtto fat- 
to nell’ anno 1311. per conto de’ figliuoli del Re Carlo * 
II, Pietro, e Giovanni d’Angiò, a’ quali fi era la fum- 
mentovata Città infeudata . Or in elfo femplicemente lì 
legge : Jura omnia terragìorum terrarum demanii Curia in 
eadem terra Gravina, Ó* pertinentiis ejus (i)- 

Ecco fatto ufo di femplici efprelfioni , le quali fembrano 
che facciano defiderare di fapere , fe il terragio fi efigeva 
fuir intero territorio, 0 fopra certi e defignati luoghi di 
appartenenza del feudo . E pure non è cosi , imperciocché 
dalla carta di confinazion'e del territorio di Gravina for- 
mata per ordine della Corte del Sovrano nell’anno 1313, 
cioè a dire due anni dopo dal mentovato affitto de’ ter- 
raggi , fi rileva, che 1’ intero territorio era foggetto alla 
fuddetta prefazione. In elfa fa icthto \ Inventum ejì, quod 
terfimenta Gravina fubfcriptis finibus terminantur , videli- 
eet tenimentum Gravina , de quo recipitur medium femert 

E a fin- 

(i) In Arebiv. Regia Sicla ex Arebis, 
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0 ftngulU , qui in eo laborant , exceptis militibus , judici- 
bui , noturiis , cenonicis majoris erclefut Gravimnfts , O* 
terum defcendentibus , Ó* exceptis illis , babent terrai 
petrimoniales ibidem , nibil inde ferviunt , f«/w ipfat 
ipft laborant y iti finibut deftgnantur (i). 

Or caminaixio Tempre io fui lìltema di aoa azzardare alcu- 
na propofizione , la quale noa fu dalle carte coeve Tofie* 
□uta, paflb a far riflettere al Tribunal della Regia Came- 
ra, che lo Itile dell' informazioni Angioine è tale , che 
dove il terragìo era univcrfale , fi fervivano delle fempli- 
ci efprelfioni .• y»x terragii ^ T erratica terrarum : Reditus 
terragiorum . Proventus terragiorum y Terragia y fecondo chè 
potrk divifarfi dalle qu'i annefle informazioni fifcali prefib 
gli atti cfibite. 

Gloriola 
Jus terragii , 

Io Caldano 
Jus terragii « 

Io Camarda 

Terratica terrarum ipftus loci . 

‘ In Rotundo Maris 

Reditus terragiorum . 

In Tri^gla 
Reditus terragiorum» 

In 

(1) Ex regi/lr, an„, 1313. yi/. gj. 
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In Turfio 

ProventUT terragiorwn» • 

In Appio 

Proventus terragiorum. 

In Albano 


Jura rerrugiorum . 

In Laurenciana 

• T erragia . ' ■ ' ' . 

, ' ' ' ■ 

In Calvello * ~ • 

T erragia, • - •■ 

In Battibarano • ’ • 

Proventus terragiorum . 

In Robeo 

Tefragia ipjius Cajahs . * 

j ^ J 

In ColumbraVio 

Praventus terragiorum ejufdem terrtc , 

In Fabalc ' 

RedrtUs terragiorum , - 

E J I» 
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In Nucari» 

Retiitus terrsgiorum , 

In Laquedoflia 

Jui tcrragiorum , (juod folvitur a quibufcum'jut femmare V9~ 
lentibus in Marino , Ó" pertinenriis ejufdem Caftri , quad 
ejì videlicet unufquifqug ^ qui ibidem feminaverit , tene»- 
tur folvere Curia medietatem feminis. 

In Cafiro roontis viridis 

Jus terragiorum , quod folvitur a quibufcumque feminare vo- 
lentibus in Marina , Ó* pertiruntiis ejufdgm Cafri , quoà 
videlicet un-fquifque , qui ibidem feminaverit , teneatur 
folvere Curia medietatem feminis. Docum, 

In Petrapalumba 

Jus terragiorum y quod folvitur a quibufcumque f emittore vo- 
lentibus ut fupra . Docum. 

In Salvano 

Jus terragiorum y 6* prati , quod folvitur a quibufcumque 
feminare volentibus in Marina , Ó* pertinenriis ejufdem 
Cafri , quod unufquifque qui ibidem feminaverit , tenea- 
tur folvere Curia tertiom partem frubluum provenientium 
eu eisy prò ut melius onnis ftngulis cum laboratoribus con- 
veniri potef , 

In Tarento 

Gabella Curatoria y feu_ terragiorum ejufdem terra Tarenri. 

In 
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In Cadeliuccio 
Reditus terragiorum. 

In Lauria 

Reditus terragiorum . 

Per r oppofto poi dove il terragio non era aniverfale dopo 
la liiìa delie altre rendite feudali, lì leggono limitatamen- 
te defcritti i deman j del feudo, e la quantità del terra- 
gio , che da elTi ritraevafi . Io ne arrecherò alcuni efem- 
pj, per non parlar da oracolo : ma alTicuro il Tribunal 
della Camera , che ne’ fafcicoli Angioini ve ne fono in- 
liniti . 

Caflrum Murroni 

Bancus jujìitite cum ejus poenis y afsifsiisy bntmis jufle im- 
pofitis , Ù* comemptis , valens annuatim ad ge?ierale pondus 
auri tarenos Xf'. 

Jus pajfagii bejìiaruniy Ó* pafcuorum y quod valere poreji co- 
murtiter annuatim auri tarenos XV. 

Jus piate arum y (3“ reddituum VaJJallorum y valens comumter 
auri unciam l, 

M.iIsnJinum unum fttum etc. 

Vtneee\duo deftructes fiia etc. 

Sieguono i deman) del feudo . 

Vicenna una in loco ubi dicitur Cerretum juxta terroni Flo- 
rentiee rapa» de femine frumenti th. triginta , ,Ó* labora- 
tur ad tertiam partem Curia , Cujus proventus valent fru- 
menti th. XXV III. valentes ^auri uncias ...... tr. 

Vini. (&• 

Vicenna alia in loco ubi dicit.ur Vicleclis , juxta terram Gu- 
lielmi Rapmundi , capa» de femine frumenti tb> ^viginti • 

E j £'• 
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Et laèoratur ad dccimanr partem . Cujut proventus vaUnt 
annuatim frumenti tb. Vili, Valentes anr> .... tr. II. 
gr. XIII. 

Vicenna alia ftta in loco ubi dicitur Pratera juxta Jìratam , 
Ù* juuta terram S. jfngeliy cujus prove nt ui , ejunndg lobo- 
ratur , Ó* feminatur frurnento , vdent fruingnti tb, XXX, 
valentes comuniter aure .... tr, X, 

h> nitri informazione leggiamo, 

Medietas Monti$ Millulr , 

Jut Bajmlationis ìpfius , cum forfafturis Ù? plateaticis medie» 
tatìs ìpfius Qajiri , epuod valere poteft per annum auri tr, 
III. gr. XV. 

Vicenna , qute dicitur vieetma Curi * , ^u* ejl juxta vallo, 
nem y Ù* juxta terram ecclefi* S, Maria , /jua capit in 
/emine tb. XXXV , , cujus proventis , quando feminatury va* 
lete pojfxnt per nrtnxm f quia laborotur ad quintam par* 
tem y de grano tbuminos XV. y quod valer comuni aftima* 
tione auri tr. V, 

Vicenna una , quf vocatur •q/ieen/t* Barclini y qua ejì juxta 
Jhatàth (yc. 

Lo AelTo fi ravvifa ancora nella feguente informazioae . 

Cafirum Bojani iq cacumine montis , <}uod per Curiana 
culfoditur. 

Bancus juHitia cum penis ajjtfiarum , bannis jujle impofitisy 
& contempth valens ad plus auri uncias V, 

Jus pifcmrum vdtens ad plus auri ulte. I. 

J US Dobana cum plateatico valens ad plus auri uncias X////» 

Jus tambri valens ad plus /turi uUe, Z, 

Jus Buenaria valens ad plus auri unc. Vili, 

Jus Tinte iidleUs ai plus auri uste. II, 

Jus pi/catle - vaimi ad plus mi unc. Il, 

Jus 
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Jut Erearum vatens ad plus aurì unc. /. 

Jus molendinorum duorum ; quorum unum videlicet non mo- 
te t y Ó* fum prope ecctefiam SanSli Blajii de Alberto juxra 
domum filiofum quondam Domini Joannìs BergOy ÙT ortum 
jilioTum quondam Madii de Odone , quorum proventus co- 
muni extimatione valent per annum frumenti thuminos 
CXLIIll. ad tbuminum generaiem valentes ad rationem 
de granis XV. prò tbumino ad generale pondus aurì uncias 
JIl. tar. XVllI. 

Ju5 demaniorum infrafcriptorom videlicet- 
Vicenne unius fife in Camt>o Martino y cui a duabus partibus 
ejl via publica capacis feminis frumenti tb. CII. conjungi- 
tur etiam ab una parte vie vicinali y de cujus proventihus 
major ecclefta Bofani recipit decimam , qua deduBa lobo- 
ratur ad quartam partem Curie , en qua quarta parte pof- 
fent pervenire comuniter annuatim frumenti th. CXit. 
valentes comuniter ad rationem pr<fdi3am ad generale pon- 
dus auri Uncias li. tr. XXVllll. 

Feria terre (^c. 

Se il fiilema adunque tenuto nel diftendere le informazioni 
delle rendite , o de’ feudi , o delle terre del demanio re- 
gio , era quello , di deferivere fegnatamente i luoghi de- 
maniali , d(awe r intero territorio non fervilTe alla Curi» 
colla prcilazione del terragio, e per i’ oppofto , ove lefa-. 
zione era univerfale , valerfi della generale efprclTione jus 
terragiorum : è indubitato , che leggendoli nella informa- 
zione di Muro la generica efprelTioae Proventus terragio- 
rum y tutta r elfenzione del demanio coltivato li debba 
riputar foggetta al pagamento del terratico . 

Nella noftra informazione fi fegue a l^ere : 

Proventus furnorum ■ 

Proventus molendinorum 
Proventus Vincarum 

Su di questi corpi feudali, non occorre trattenerci , tra 
chè e facile intenderne la datura y e per non effervi sn 
di essi qulAione alcuna . 
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Io ho debolmente fchiarito I’ arcano dell’ informazione An- 
gioina della Citck di Muro . Confeguenza del mio co- 
mento fi è , che competendo al ieudatario 1’ efazione del 
forejìagio , e del fcrmtico , fi appartenghino al dominio 
utile del feudo , non meno la forella grande denominata 
Montagna, che tutta l’altra parte bofeosa , c culta del 
demanio di Muro . Com’ è dunque, che i Baroni riabbia- 
no ufurpato la Montagna grande ? Era quella quella an- 
tica appartenenza del feudo , che Pietro Hugot fin da 
tempi di Carlo I,-e della primeva invellitura , chiamò 
Forcjìt ejufdem terne , e della quale ne fu con tutta 1 ’ 
altra parte bofeofa del demanio conceifa in pbeudum 1’ 
efazion della fida fotto nome di forcfìagto . 

Le carte polTessivc de’ tempi fulleguiti confermano fempre 
più il mio alfunto . lo ho al di fopra accennato , die 
delle terre appartenenti al demanio di Muro ne fu fatta 
una efatta delcrizione, mentre la Regina Margherita polle- 
dea nell’anno 1408 il feudo in dotario. In quello inven- 
tario fi legge : Item terram unam , ubi dicitur uons mj- 
CNUM , Juuia terram beredum de LuizK.ia , ac j.ixta terrai 
feudaleSjjuxta res feudi Rizardi de Verracca : La Monta- 
gna per ciò chiamata fotto Carlo I Forefìa terre Muri , 
qui vien detta Mons Magnum , e come una^ pertinenza 
del feudo fi deferive . Io non ignoro , che alcune maligne 
voci fi fono fparfe dagli Avvocati del Comune di Muro 
avverso di quella carta , che loro non piaceva . Ma fe 
aveflero avuto la fofferenza di parlare dopo avere oflerva- 
to r originale , fi farebbero avveduti , che quello antichif- 
« fimo inventario dell’anno 1408 unitamente agli altri tre 
degli anni 151^. 1535. 1^76. fono riportati, e traferitti 
nell’ inventario folenne fatto nell’ anno 1 585. 11 linguaggio 
feudale , analogo all’ epoca degli Angioini , in cui è fcrit- 
to , e r olTervanza che polleriormente fe gli è data , lo 
n||ttono al di fopra di qualunque calunnia . In effetti ne’ 
quattro pofieriori inventarj formati ne’ fummentovati an- 
ni , fi deferivono alcuni locali delia Montagna, che fi era- 
no gili coltivati . A 
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A tutto óò fi aggiunga il ril«vio dell’anno 15^0 . E’ mar 
ravigliofo il vedere la rivela di questo relevio, come qfat* 
tamcnie corrifpooda all’informazione Angioina. Dal che 
fi rileva, che la Città di Muro tal quale era nello fiato'' 
dei Regio demanio, passò a Matteo Ferrillo,e da efib al- 
ia caia Orfmi . 1 corpi feudali notati nel rilevio fiiddetto 
fono i feguenti . , . 

bagitva colia fua maftrodattìa ducati ijtf. e gr. 6 . £ 

Li .palfi e pioTize ducati centoventirre e grana No» fi efitg- 
gettcro per ordine della Camera , /ebbene fi affittarono per 
ducati 123. •£ 

Le- {orna numero nove, cum facjtltate prohibendi , e metà dì 
fora etico , ducati tari 3 e grana 6 . 

Le. N«ci che fi fanno in tutto JL TSRRITOMO DI MgRO, t 
DEMANIALE ducati j e grana 2 . 

La- fclva di CaJìagn-j fila in- detto territorio , dove fi dice - 
S. Silvcjìro , ed altre Cafiagae di Corte difptrfe in altri 
iuogbi ducati 41 . Quelli fono quelli bofdii cafiagnali , 
che Pietro Hugot nella fupplica data a Carlo I,, per ri- 
chiamarli al demanio del feudo li denominò qutdam ca~ r 
fianeta & F orefice in loco , qui dicitur ai Lazarunt : Et 
quttdam alia cafianeta fitta in pertinentiis di£lx terree , in 
loco qui dicitur Sanblus Martinusfii) , T 

JL’ Erbagto fiatonico alle Mmtagne di Pìfierala ducati duecen- 
to ottanta . ■ , 

La.Mafirodattia alla Corte del Capitano che quella dijfiero 
non fi vende , ducati duecento novantafiei . 

Lo jus fidandi , erbandi , lignandi al boxo di Capomuro . ' 
ed altri bofebi , l' affitto ducati tfo . Ecco il FOEEiTociOy 
La Montagna Grande non Ji vendè quell' anno , perchè notf 
fu ghianda , e però Ji fierno di fide in detta Montagna 
grande ducati 28. 

La Montagna adunque era.^fioo'a quefip anno una peni* 1 



(»X Volume de doc^^mcnii jfi/. 258. 
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oenza alToluta del feudo, o sia una foreda feudale , la cui 
ghianda dal Barone fi vendea , e nel cui tenimento la 
Corte del Signora fidava, 

Fide fatte quell' anno alla difefa concejfa per la b, a. donata 
per il quondam Illujìre Maxxeo Ferrillo Conte di Muro 
alla detta Città nell'anno I4pi ftta in detto territorio ju~ 
fla fuoi notorj confini per ducati tre, 

£* quella quella diiefa , della quale come di una illecita di> 
llrazioae del demanio feudale , ne ha domandato la revin> 
dica rillufire Duca di Gravina. 

Pefi , mifure , ( portulania affittate quell' anno due. dieci . 

Li cenfi in danari^ come fi netg al libro de’ cenfi per terre 
cenfuate ducati 58. 

Per l' Ottura alle montagne t ebbe il detto anno 1580 </«* • 
cati uno , 

Si ebbero quell" anno per le fide moxxe in tutto lo territorio 
di Muro fatte due. fette . 

Rendite di pollajlri per territorj y e luoghi cenfuati numera 
dodici tari tre . 

Li cenfi di vino , come fi nota al libro de' cenfi , e territori 
cenfuati falme quarantunOy valfe a cinque carlini la f al- 
ma quelP anno , ducati venti 2 , 10. 

La Taverna cum jure probibendi dall' Univerfità y che il Co* 
pitano fio dottore , 

Le melina numero quattro cum jure probibendi , ! affittarono 
queir anno tornale 352 di grano , che fi venderono a carli- 
ni quattro il tomolo y fono ducati 240 tari 4. 

Li Terraggj di grano debiti alla Corte da tutto il territorio 
di Muro , ed anco per tutte le terre nove fi cacciano à 
FERRO y ED a FOCO , furono affittati quell' anno in grani to- 
moli 1747, e mezzo y che a ragione di carlini quattro Ìl 
tomolo importa due. , , . . 

Infeudata la foreda, e conceflb l’utile dominio de’ bofehi , 
e delle felve , era confeguenza dello fteflb , che per le 
terre, nelle quali col ferro, e col fuoco fi diflruggeva U 
hofeo, e QtrvellaiqeQte fi cacciavano a coltura} fe necor< 
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rifpondelTe al feudatario il terraggio per ragion del domi- 
nio , e non gi'a per lo fpaventofo dritto del ferro , e 
fuoco . 

Lo terraggio per il feudo di Rido ec. ec. ec, (l). 

La Montagna adunque fino a queft’ epoca deli’ anno 158* 
per la parte coltivata era foggetta alla preftazion del ter- 
ragio, e nella fua parte bofeofa forniva la rendita delle 
ghiande alla Camera del Barone. Or convien fapere, che 
in queft’ epoca, di cui noi ragioniamo, molte Univerfit'a del 
Regno tranfigettero co’ rifpettivi Baroni parte del forejìa- 
gio riguardante il pafcolo delle ghiande nelle forefte del 
feudo. I Baroni allora in vece di efigere in ogni anno 
la fida della ghianda, cedettero alle Univerfit^ loro in- 
feudate il pafcolo della fteflà per certa determinata annua 
preftazione , ed a condizione di ritenerne una porzione 
per ufo de proprj loro animali , Q^uefta prestazioiie fu poi 
individuata fotto il nome di jus gUndandi , Quindi av- 
viene, che ne’rilevj di queft’ epoca, fi vede il frutto del- 
la ghianda tra i beni della Cotnune , c questa obligata a 
dame certa porzione al Barone , oltre all’annua prefta- 
zione di filfa quantità fotto titolo di jus ghndandi . 

Nella Città di Muro fino all’ anno 1580 era in parte fol- 
tanto tranfatto il foreftagte , giacché nel rilevio in quello 
anno prefentato abbiam rilevato l’ annua prestazione di 
ducati 60 per lo jus fidandi , erbandi CT lignandi al bo^ 
feo di Capomuro , ed altri bofebi . Ma la ghianda della 
Montagna era per intera del Barone . Pofteriormcnte do- 
vette per Muro avvenire quello , che ho accennato di ef- 
fere jier altre Univerfità avvenuto , che il Barone ritenne 
per ufo de’ fuoi animali la decima della ghianda , e ce- 
dette il dippiù alla Comune, contento di efigere una fi- 
da perpetua, ed inalterabile di annui ducati 37. 2. io. lot- 
to il nome di jus glandandi , In fatti fi vede pofteriot> 

raen- 


(r) Fol. 43. lol, X. 
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meriti in mano dell’ Univerfiti la rendita della ghianda , 
ed in mano al Barone la decima della ftelTa , ed il jui 
gland lindi (2), 

L’apprezzo del feudo di Muro fatto nell’anno itfi7 , al 
quale fi riporta primieramente il degnissimo Signor Av- . 
vocato fifcale , conferma ciò che da me fi dice in ordine a 
tutto il territorio di Muro , e precifamente della Monca< 
gna , qualora fi collazioui collo fiato dell’ Univerfith di' 
fcuflb dal Reggente Tappia . Per ciò che concerne il drit- 
to di lerraggiare full’ incero demanio, ecco quel che nell' 
apprezzo fi legge : Vi fono nlcuni mnffurì , che tengono 
muffane^ e feminano affai ^ ed altri s induftriano conani- 
mali, CT arte del campo per barjerno comodità di territo- 
ri ì r maffime in un luogo detto la Montagna de Pijìero- 
la territorio fcampìo^ aratorio ^ pendino fa ^ e piano di tornala 
àrea millecinquecento , come han declarato detti cittadini , 
e confina con il territorio di Cafiellogrande , e Santofele , 
in quefio territorio ci ho vifto majfarie con cafe di fabbri- 
ca de' particolari dì detta Città di Muro y e mi ben det- 
to y che ci nafeono bellijftme Ricciole , ben vero cb' è luo- 
go fogg^ffo alla neve , ed alcuna volte ci fuole restar tan- 
to y che fuffoca il grano, NE pjcjino il terrjccio jlla 
COKTE DI CGNi OTTO UNA, per quanto mi dicono ejfi 
cittadini , quefle majfarie le pojfono alienare , permutare , 
donare , ajfignare in dote con la medefma ferviti* di pa- 
gare lo jus dello terraggio , come di fopra . nell altri 
TERRITORJ demaniali y CHE JOLONO SEMINARE DETTI CIT- 
TADINI y DI TUTTO QUELLO CHE CE NASCE , NE PAGANO à 
DETTA CORTE DI OGNI SETTE , ET ^NCO OTTO UNA . , 

Id erbaggio detto fìatonico di detta Montagna b della Corte 
Baionale, ed il Padrone di Muro ci fuole fidare animali 
di forafìierìy ed io ejfo territorio ci confina un fiume con 
ima cojìa bofeefa , dove mi dicono , ebe fatto acque frefcbc 

per 

(a) Tranfazione del J740, 
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pfr comodità tante de cittadini , come deili loro animali 
net tempo ejìivo . 

L' Univerfttà bave un helHJJimo bofeo folto di cerri diflante 
dalla Città circa quattro miglia detto Caporauro , e jem- 
pre cb' effa Univerfità vende la ghianda à obbligata paga- 
re la decima parte del prezzo a detta Corte . Ricordianr 
ci , che per lo jut lignandi\ erbandi Ó* fidandi lui bo» 
fto di Capomuro, ed altri bofei 1’ Univeriitk p»^<iva per 
fida determinata annui ducati feflanta . Ecco perchè il 'ia- 
velario deferive il bofeo come di pertinenza della Comune. 

yi fono anche molti ferri torj bofeofi demaniali, di ejfa Citr 
tà ( qui li chiama demaniali della Ciith per la Itel'fu ra- 
gione , per la quale credette di efler Capotnuro di perti- 
nenza del Comune , cioè perchè n’ era la fida tranfatea , e 
convenuta ) nelli quali ci folono andare i Cittadini a ce- 
ftnare . Egli avea gik detto prima, che in quelli territo* 
rj demaniali di tutto quello che ci nafeeva, fi pagava al- 
ia Corte il terragio iti ragion di fettima*, ol di ottava. 
.Ora qui dice : ci hanno Oer,ufo^ che dove entra ferrose 
foco , bifogna dimandare- licenzia alla Baronal Corte . Ciò 
era perchè vi era bifogno del permeflb deli’ utile padron 
del fuolo, cui eronlì concedute - le terre inculte del feu- 
do. E cefinando fenxa licenza paga la pena alla Bagliva, 
Ala perciocché nel cefinare fi veniva a reftringere 1’ efer- 
cizio del dritto civico , che 1’ Univerfirk vi rapprefentava - 
di acquare, pafeere, e legnare , feguita a dire il Tavo- 
lario : In quejìo ha replicato • /’ Ùniverfità ^ e dice , che lo 
Cittadino in quefta azione è obbligato anco dimandare li- 
cnaza ad ejfa Univetftà . Il Tavolario non era obbligato 
a conofcerc da vicino la ftoria de’ feudi , e le teorie feu- 
dali del noftro Regno, quindi è, che fi confufe , e dif- 
fe : Ma del tutto fe ne rimette alle ■ fcrittùte de Jure va- 
lide . Egli non però noti potè far ammeno , di ' non de- 
fcrivere nella lilla delle rendite feudali , la feguente par- 
tita .* Dall' Ùniverfità di Muro per il jut lignandi ^ berban- 
di , & fidandi , conforme appare notato nella ~-afpia d'el&ilo . 

p alia 
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vio iÌKto in Cambra p.tr il quondam D. Flaminio Urfini 
fentore nell' anno 1580. annui due. do. E oel rilevio'le- 
convlóiiiic abbiali! veJuto, fiffitta ^fazione fi ficea, perchè 
ellenJu il feudatario utile Sigiore del Balco <ii Capomaro, 
non inaio che degli altri tlenian; boicofi , ne avea rite» 
nuto la decima delle ghiande, e i’ufo de] di più airUnt* 
verlita eljgeuduhe la fi.ta perpetua di annui ducati fedan' 
ta. in fatti fegu'ia il Tavolario a dire di edere tra le 
readitc leudali l’altra partita : Palla decima del ^rezro , 
che peritene t eni anno dalla vendita del bofeo di ejfa Unu 
verfttà t, e per le ghiande della Montagna Grande ^ e di 
Csjjomtiro due, ^ {l). 

Che fé poi fi voglia confrontare l’ apprezzo del Tavolario 
del Pozzo fatto nell’ anno idi 7, collo fiato delja Comu- 
ne di Muro difeulfo dal Reggente Tappia nell’anno idì7i 
rifuita Tempre più- manifefio , che il dominio utile delia 
■iLmagna., o fia lorella di ' Muto al .Barone fi appartenghi. 
Nello fiatoi difcufib dal Ecggci}te Tappia , nell’atto che tra 
gl’jBcroiii dall’ UnivJtfithvfi patta l' affitto della Montagna, 
UA, le partite di elìro poi animcire in favore pel pofleffo- 
ic del feudo yi fonci le feguemi ■ 

Jut lignavdi ... --f . — . ;m ì ^ ■ i- -■ ÓO . . 

Fide mozze n '' .,i . . , . . . z6 

Jus.géiendendi . .. -- - . ■„ ■ — 27 2 . IO 

biii vuoi altro per intendere , fhe il .Barone cedette 1 ’ ufo del- 
la ghianda 'pcIli Montagna per la fida ps.’-petua di annui 
ducati ?j. 1, IO riccnendppe per fe folranto la decima ? Or 
fé per elfctto dell’ apprezzi non meno del feudo, che del- 
lo fiato >djfcullo dal Reggente, Tappk la fida della Montar 
gol. Cidi lòtti ,gli ?.ltrji demani, boicofi di Muro fi ap- 
partiene al jcudatario, c^tje fe-oe puù poi il dominio ap- 
liartencrc allaCotttùne? Siamo giudi una volta, e confef- 
flanio , che in Muro furon conceife in feudo, le terre tut- 
• it' ••• ■••.! j.l . ; ' le 

(l) ‘JFziA.-.’. . ■fratl.v.' - -a-. . , . ; , • 
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te demaniali cultc , e bofcofe, e che fe nelle mani dell’ 
Univerfìtk lì vede la fola vendita della ghianda , ciò lìa 
avvenuto mercè le convenzioni, colle quali fono una in> 
variabile prefazione fi è la fida annaale redenta, e con- 
venuta . 

Ma r Univerlìt'a di Muro, che nell'anno 1740 perduto avea 
le giufe idee de' cangiamenti avvenuti fui territorio di 
Muro, fi dolfc che il Barone efigefle fu’ demanj, ch’ella 
riputava fuoi, il jus lignandi ^ e che introitaffe contem- 
poraneamente la decima della ghianda, ed il jus gltmda»- 
di in annui ducati 37.2. io, credendo incompatibili due 
prefazioni per lo feflb oggetto . E dal vedere nelle fue 
mani il frutto della ghianda riputò, che appartenendo a 
fe il dominio non meno della Montagna, che degli altri 
luoghi demaniali , malamente fi efercitafe dal Barone il 
dritto di terraggiare. 

La caufa fu compromeffà , ma prima che il laudo fi pubbli- 
cafie , fu trattata e conchiufa una folenne tranfazione , 
mercè la quale mentre in altri capi fi diede compenfo al- 
le ingiufe querele di quel Comune , in quefti non però 
fu contefato l’innegabile dritto territoriale, che al Padroa 
del feudo fi apparteneva . 

Infatti gli annui due. òo , che fi pagavano per lo jus ligtsandij 
furono ritenuti , febbene ridotti a 50 , fecondochè nello fato 
del Reggente Tappia fi deferì vevano : Fu per ignoranza abolito 
W jus glandandi ^ ma ritenuta la decima, e per li terraggi fir 
oalmente sWattaraente fi efpreflero." Che circa li serraggi^ 
quali fi pretendevano e figger e da detta Univerfitd , volen- 
done fpogliare detto Signor Duca nella Montagna' grande , 
e fuoi demanj , éo/ho di Capomuro , difefa Zapparrone , > 

Prato , tjfendofi ricomfeiuto , che nell' apprezzo , t rilevj , 
detto Signor Duca aveva la facoltd di tertaggiare in foto 
territorio 'per ejfere' tutto feudale , e quello che avea f U- 
niverfitd , era per concefsione del Barone , tantoché fe ne 
trovava nelf immemorahile poffeffo , e detta Univerfità me- 
de f ma ^ che nell’ anno 1646 aveva avuto hifo^to 'tf impo- t • 

F 2 ttf' 
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j»rrf W pefo ài altri terraqgi ne' territorj di Lagomorto , $ 
hofco di Capomuro y efprejjameute aveva dichiarato ^ che do» 
veffe continuare la Ducei Corte ad ej'tgere detti rerraggi , 
tome dal parlamento fatto in detto anno 1^4^, dimodochi 
detto Signor Dura aveva a fuo favore il titolo della con» 
ceftione fatta dal Re Ferrante a Matteo Ferrillo , di efig» 
gere detti terraggi in detti , ed in tutti gli altri ternto» 
rj ^ e ne aveva pagato , e pagava i rilevj . Onde conofcen» 
do/l da detta Univerfiti la giuflinia di detta eftgenxa , aveva 
determinato y eòe detto Sig. Duca ave/fe continuato nelf antico 
fuo pojfejfoy fen%a che ne poteffe ejfere fpo^^liato , nè prefen» 
temente^ nè in futuro , al quale effetto dovejfe rinunciare detta 
Univerfitè y e Cittadini alle pretenffoni dedotte , e che poteffe» 
90 dedurfi fopra detti terragni , con condizione peri , che an» 
cara detta Univerfttd poteffe continuare a terraggiare uni» 
tornente in Lagomorto , e hofco di Capomuro , come finora 
aveva fatto , ed in tutto , e per tutto , come prejentemen» 
te praticava fen%a ftrfi alcuna innovazione dall’ una partCy 
0 [altra (1). Q.'^el]a tranfazione fu roborata del decreto 
di efpedienza interpoiio con tutte le fcrupolofe foleqnich , 
precedente idaaza del Curatore desinato a difendere i drit> 
ti delia Comune di iMuro , dal eguale furono molte rellrU 
zioni fatte alla convenzion palTaca tra le parti. £d in fe- 
guico di tutto ciò vi fu intcrpollo il Regio aflenfo . Or 
le il titolo avvalorato dall’ immemorabile , e garantito da 
una folenne tranfazione, non fono fufficienti a rendere li- 
euro il pofl'efibre di Muro -, confelTo finceramente , cho 
non fo vedere , qual altra maggior civile ficurezza fì pof- 
fa dcftderare. 

Conviea dunque di buona fede confe 0 àre, che molto inoltra- 
ta fu r «zion promoiTa dall’ UniverGth , e l’ illanza del Pl- 
ico , che la garantifee , mentre tendono alio fpoglio di 
una indubitau proprietà del Duca di Gravina. Se per ef< 

fei- 

(i) Froceff, de' doeum, fol, i, ad p5. 
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fetto della primeva concefliooe delle terre cuhe , ed »»- 
cu/fff del demanio di Muro fi appartiene al Tuo utile pof- 
{eflbre full’ intero demanio il terragìo , ed il foreflagio : 
Se la ghianda fultanto è nelle mani deinjniverlìtk per ef- 
fetto di una fida convenuta: Se per altimo una tranfazio- 
ne coerente a si fatti principe ha marcato i linciti dello 
fcambievole poifedere , come oggi tutto fi turba , e dal 
mezzo , dalla infurrezione de’ Murefi fi fa.rifultare lo fpo- 
glio del Feudatario ? Conveniva diftinguere la Montagna 
Soprano da immeraorabil tempo ridotta a coltura , e fog- 
getta alla indubitata preftazion del terragio in favor del 
Barone , dalla Montagna fottana^ che in alcuni fui coltiva- 
ta dava del pari la prefiazion del terragio alla Camera 
Ducale, ed in altri riveftita del bofeo, forniva alla Co- 
mune r opportunità di vendere la ghianda-, ed introitarne 
nove parti del prezzo. Per i luoghi coltivati non v’ eia 
dubbio veruno , che il Barone del fuo -dritto ufafle anche 
in forza dell’ accennata tranfazione dell’anno 1740 • L’ifpe- 
zicne fi farebbe raggirata intorno alla difpofizion delle ter- 
re cacciate per effetto - della violenta incurfione del popo- 
lo, fotto la quale fu per la maggior parte il bofiro di- 
ftrutto . Il Duca di Gravina potrebbe di santa ragione so- 
flénere , che niun dritto, all’ Univcrfitìi per ciò fi appar- 
tenga, tra perchè fu fin dall’anno 1740 abolita la fida del- 
le ghiande, la quale dava ragione all’ Univerfita di dis- 
porre del frutto degli alberi agrefti , e per efferfi ancora, 
col cambiamento della fuperficie eftinto ogni dritto del 
fuperficiario , ritornando .efentc ’da ogni farvitù la proprie- 
tà al fuo padrone . ! / ' - 

Ma quando anche fi foffe voluto prendere in -confiderazione 
il danno , che r Univerfità confiderara come corpo morale 
•veniva a foffrire per la perdita del frutto della ghianda nel- 
la parte bofcofa ultimamente diftrutta , fi fvebbe potuto , 
imponendo una mal’ intefa per altro fervitù al feudo , li- 
quidarne l’ Importo dietro un calcolo decennale, e dargliene 
' cojupenfo . Io ricordo a tal propofito al Tribunal della 

F 3 Re- 
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Regìa Camera nn fatto di recente memoria’, e molto ro- 
morolb, il quale iìfsò la norma da feguirfi in fimìli rin- 
contri . Eranii difirutci , ed incendiati i bofehi demania- 
li della Cittk di Moutcniarano . 11 Tribunal della Came- 
ra rotto una lunga inquifizionc aveva ammiferito le po- 
polazioni , e rubricato ancora il Marchefe Serio pofièflore 
di que’ feudi, che riputò autore deli’ incendio - Finalmente 
diè fuori la Aia fentenza , colla quale condannò il feuda- 
tario a ripiantare a proprie fpefe il bofeo, e Tobbligò al- 
la cuAodia , Antantochè non fofle adulto al fegno , da non 
temere il danno, che gli potrliè venire dal braccio degli 
uomini , e dalla bocca degli animali . QueAo decreto im- 
politico , inefeguibìle, ed oppoflo agl’ interefli di tute' i li- 
tiganti , fece si , che quelli andalfero da per loro llellì a 
fludiare un punto di equilibrio , ed a livellarli tra loro . 
Il Barone perdeva i frutti della Aia proprietà per tutto il 
tempo neccO'ario airadolefcenza* del bofeo: gU abitanti de’ 
feudi non poteano far ufo in quel frattempo del dritto ci- 
vico , che loro competeva : e la Comune A trovava di 
aver fatta una lite, per confeguire in Ane diefla il detcAa- 
bile oggetto, di non migliorare la fua condizione, men- 
tre avea deteriorata T altrui ► Quindi fu , che preceden- 
te un laudo di due ragguardevoli foggetti , s’ impofe fi 
ne alla lite , dandoli al Feudatario Tefazion del terra- 
gio per effetto del dominio territoriale , e compenfan- 
do r Univerfità de’ dritti civici che rapprefentava fu' 
bofdii . QueAa convenzione meritò l’ approvazione del 
■fu .Caporuota Bernardo Navarra , allora Avvocato , de- 
Itinato dalla Camera in qualità di Curatore delle Uni- 
verlìtk per vegliare , che loro in lìffatto rincontro non li 
recaflc pregiudizio: fu garantita daU’ifianza fifcale del Si- 
gnor Marchefe Vivenzio , che iftrurto delle vere notizie 
fendali fa decoro’ al Tribunal della Camera , io dove og- 
gi Sede da capo : ed ottenne finalmente 1’ approvazioo del 
Tribunale colla iorerpolìziotre del decreto di elpedieoza , 
- al 
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al quale la folcnoità del regio aflènfo lì aggiunfe (i) . 

Solo il Duca di Gravina ha avuto la difgrazia , che perchè 
la popolazione inforca ha dihrutto il bofco ^ e 1' Univerlì- 
ta ali'umendo ILcarattere di corpo morale , mette innan- 
zi la rendita della ghianda perduta, in vece di penlàrlì a 
dar compenfo alla rendita della ghianda dìflrutca , lì Ha 
trattando di fpogliarlo della proprietà dell’ intera Monta- 
gna, la quale è una Ikura appartenenza del feudo ha da’ 
tempi di Pietro Hugot , e Carlo 1 . d’ Angiò . 

JII. 

Si dimojìra quanto fieno vacillanti i fondamenti deir azion 
promojfa dall' Univerfiti di Muro . 

L ’ Apprezzo del feudo di Muro , lo flato delle rendite , 
e pefi univerfali. difculTo dal Reggente Tappia,e la tran- 
fazione del 1740, fono i fondamenti dell’ azion promolfa 
dalla Comune di Muro , fecondochè fi ravvifa dail iUanza < 

deir Avvocato del Fifco . La Montagna di Muro , per la 
quale fi contende, dice l’Avvocato del Fifco, nell’apprez- 
zo del Tavolarlo del Pozzo fi deferì ve come un demanio 
della Comune , foggetto foltanto al pagamento della deci- 
ma del prezzo della ghianda. E nello flato del Reggente 
Tappia tra le rendite dell’ Univerfità fi deferive reltaglio 
della Montagna , e tra i pefi il pagamento che fi fa dal- 
la Comune al Barone per la facoltà di raccogliere la ghian- 
da . Ma il Tavolarlo non faceva allora una decifione full’ al- 
trui proprietà, ma fibbene una fèmplice deferizione dello 
flato pofielTivo ; ed abbafianza poi fi era fpiegato dicendo , 
che ne’ territorj demaniali , che foieao 'Jeminare detti Cit- 
' t I r/z- 


(i) Atti ad i/ianza- dell’ lllujìre Marche f e di Salza con l' U- 
niverfitd della Città di Montemarano . tPrejfo P jittua- 
rìo Andrea Bìfogno .. . . 
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tndini , dr tutta quello che ci nafte , ne pagano a detta 
Corte di ogni fette ^ ed anco orto, una . Ed altrove : Fi- . 
fono anche motti eerritor; hofcoft demaniali di ejfa Città , 
nelli quali ci falena andare li Cittadini a cefmare , ed 
hanno per ufo, che dove entra ferro, e fuoco, bi fogna di~ 
mandare licenzia alla Baronat Corte . Colìcchè non è ar- 
gomento ficuro della pertinenza jure domini!, la fola per- 
cezifiinc della rendita delia ghianda . La Montagna per la 
parte che 11 cefmava fomminillrava a! Barone> la rendita 
del terragio , per la parte bofeofa formava per nove par- 
ti la rendita del Comune :.Jn confeguenza , caminandolì 
colle idee del volgo , conveniva dire, o che TUniverliti 
avelTc u&rpato la ghianda fu di un demanio - feudale , o ' 
che il Barone aveffe eilefa indebitamente su*^i, beni della 
Comune 1’ cfazion del terragio , e della decima della 
ghianda . ‘ . ' * 

Ma' lo ftatò dd Tappia , qualora fi fofle maturamente riflar-* 
tuto, avrebbe tolto il luogo a* tanti vaniloqui.- In elfo lo 
fteflb degniflimo Avvocato del Fifco -rioonofee, che neilatT 
to fi defcrive l’eftaglio della- Montagna tra le rendite Uni- 
verfali , vi è notata inter onera , folutìo juris glnndss re- 
colligendi in berreficium Baronis . L’ Uni verfiti dunque rac- 
coglieva la ghianda, non perchè la Montagna era fua,ma 
perche era fidataria perpetua del Barone. Avrebbe elfaavu^ 
to dritto d’impedire le cefinazìoni a’ fuoi Cittadini , per- 
ciocché quelle facean mancare il frutto degli alberi agre- 
fti , che per effetto della fida perpetua le fcettava , e far 
cean rinafeere I dritti del proprietario fui fuolo , per cui 
il Tavolarlo dice , che nelle cefinaaioni era il Cittadino 
anco obligato a dimandai'e licenza all) Ifniverfttà . ' Ma nef- 
funa ragione ella ha -la forza di fifiàtte carte di richiama- 
re a fe il dominio della Montagna, la quale per tutti i 
titoli è un fóndo feudale . 

Si appellano finàlmente il Fifeo , e 1’ Univerfità alla tranfa- 
zione deir anno 1740. Lo confeffo finceramente, che non 
fo vedere come quella carta , nella quale è fcritto il drit- 
to 
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to di terraggiare AjH’ intiero demanio di Muro pofla coni 
tribuire airaiTunto fìfcale . A meno che non (teli di que- 
lla carta fatta menzione nell’ iHanza del Fifco , perchè leg. 
gcndofi nella fine dell'articolo decimoquinto, riguardante i 
terraggi della montagna, refprclEoni : Rinuncia quefìaVnU 
verftti^ e Cittadini alle pretenfioni dedotte^ e che pojfo- 
no dedurft fopra detti terraggi con condizione peri , che 
ancora quefla Uniwrfità pojja continuare a terraggiare uni-^ 
temente in Lagomorto e Bofio di Capomuro come finora 
be fatto , ed in tutto , e per tutto come prefentemente fi 
pratica ferma farfit alcuna innovazione da una parte all' al* 
tra : fé ne voglia dedurre la confeguenza, che della inno* 
vazione dello sbofeamento non poffa giovarli il Duca di 
Gravina per aumentare l’ efazion del terragio . Ma da 
ciò non ne dilbende la Confeguenza , che debba il Duca 
di Gravina edere fpogliato de’terraggi, che nella Montagna 
poHedea prima della tranfazionc dell’anno 1740, e che ha pof- 
feduti, e prima e dopo Io sboccamento della Montagna /òrr a»//. 

Oltre a che l’innovazione non è avvenuta per colpa del 
Barone ; ma fibbene per una popolare infurrczione . Se il 
fondo fode dato di pertinenza della Comune , dillrutta la 
fuperficic fi farebbe edinto il dritto del feudatario per la 
decima della ghianda . Il Bofeo era nejl’ utile dominio del 
Barone, ed in confeguenza la Comune incolpi i fuoi cit- 
tadini , fe fi vede oggi priva della rendita, che la fuperfi- 
cie del Bofeo le fomminidrava , Che faremo adunque ^ 

Eran proibite le innovazioni • (^uede fono avvenute fenza 
colpa della Comune , e del Barone . Ripianteremo il Bo- 
feo ? Quedo decreto , fatto altra volta con tanta ferieth 
da quedo idedb Supremo Tribunale, produrrebbe lo deflb j 

infelice effetto , di paralizzare gl’ interelfi di tutti i liti- 
ganti . L’ idanza fifcale per la Montagna soprana , nella 
quale novith alcuna non è avvenuta , è fempre ìngiuda : 

Per la Montagna sottana non è giudo, che l’Univerfità, 
la quale non era che una femplice fuperficiaria , fi goda 
del terragio , e ne contendi ancora in un giudizio ordi- 

na- 
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Bario , mercè lo (Irapazzo del depofìto , la decima del 
prezzo al Barone . Egli perciò il Duca di Gravina implo- 
ra dall’ imparzialitll del Tribunal della Camera , che fenza 
fard novitS alcuna per 1 ’ efazione de’ terraggi della Mon- 
tagna soprana, fì debba decidere di appartenerfi a lui per 
ragion dell’utile dominio territoriale la rifcudion del ter- 
ragio su’ campi novali , con darfi al più un compenlb 
alla Comune per la perdita della ghianda, quando , per fa- 
vorire rUniverfitk, fì voleflè all’inopinato cafo dello sbo- 
fcamento efìendere il divieto delle innovazioni contenuto 
nella tranfazione dell’anno 1740. Ed allora fì feguirebbe 
r efempio , di quel che la Camera adottò nel rincontro 
della (ummentovata decifìone tra l’Univerfìtk della Cittk 
di Montemaraoo , e ’l Marchefe 3 erio . 


1 ! ì '.ì. 
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C A - P O JL , • , ■ .' . 

SECONDiO. GRAVAME 

Riguardante la Parata. 

I • 

T Ra le t]U!ftioni che adirano la popolazion di Muro, ed 
il ponTetTore di q jcl kuJp , vi è quella della Parata ^ 

. Nel tenimemo della Montagna fecondo lo Itile di tattico, 
loro , che in Muro poflejgono aniipaU ^id pfo d^lla palto- 
rizia, il Duca di Gravina polTiede una elleoGone di ter- 
wno chinfo per cullodirvi l’erba, da fervire nella ftag;oa 
d’cilk al pafcolo degli animali. L' Ufliverfìtk fappone,che 
quella Parala fìa oltre modo e/lcfa , e che non debbia 
cedere la mifura di moggia trecento , quanto reputa, aver- 
ne ellà conedute al Feudatario , mercè no Tuo antico par- 
iameoto . . . 

Io per veritk mi fono alTaticato di rioveoire quello parlamtar 
to, ma finora nell’ ellefa attiuzione di quefia caufa difper- 
^ io quattordici volumi non mi è riufeito imbattermi io 
effa . Quelchè rinvengo fi è, che nell’anno 1722 l’Uni- 
verfitk, fi doleva di fifiana Parata , ed il pofiTelToru del feu- 
do replicava , che fe il tener parata una porzione di erba 
per lo p.fcolo flatonico era permelTu a’ cittadini nella Moa- , 
ugna , falla -quale , come fu di un demanio feudale aperta^ 
>»oo aveano che il folo dritto civico ; tanto maggiormente 
aloveari permettere al Earone, nel cui utile domiaio quel 
demanio riuveuivafi. Allora fu prefq il temperamento di 
far valere per quella, e par altre quiftoni , che fi agita- 
vano, il fantirttcntodel Reggente Solanes, a cui bouariameq- 
<e lì erano il fentiatario, e la Comune rimeffi . E nel vo- 
lume IX. al foglio 87 fi legge notata la rifoluzione del 
Reggente D. Francefeo Sglages in .data del dì trenta ot- 
tobre deU'anno 1723. co’ feguenti termini: Rifpetto dell* 
erbaggi della Montagna Jslla Città di Mura fe dia /’ ufo 
folamente per le 'jacche del Signor e per vacche 
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della Cappella del Sant/ffiino di detta Città , e per dette 
Vacche fa li pojji far Parata . Et circa la ejteìtfione del 
territorio per ufo di detta Parata ft eliogana quattro ef per- 
ii , due per parte del detto Sig. Duca , e due per parte 
dell’ Uaiverfttà . • ’ 

Siffatto temperamento fu adottato ancora nella tranfazionc 
dell’ anno’ j 740 (i). Or dal degnilfirao Sig. Avvocato fi- 

fcalQ fi è fatta la iegueate iffanza . 

* ' * » « 

ISTANZA FISCALE. 

J ' 

^load fecundum caput prò claufura vulgo Parata partis Moa- 
tanca foprans ultra quantitatem mediorum tercentum ^ vifts 
DìCro iNiTftVMESTO' conventionii anni fol. 1 & feqq. 

jitti di documenti ^ ■ fide catafti Univerfttatis Muri anni 
fot, p7 /Itti fud detti ac ceterii aélis ^ inftat cotn- 
mitti uni eu Regiit Ingenieriii Cameralihut partibui non 
fufpeflo ' qui 'acredat fup r lorum procedat ad recogni- ^ 
tionem : & meiifuratimem territoriorum ab illuftri pofifef- 
fore rlauforum prò dilla Parata , partibus requifiris , Ó* 
referat.-' '■ ' ' '' ‘ 

RISPOSTA DEL DUCA DI GRAVINA . 

' ' ' • j j i • ) 1 

Nella Parata, che attualmente il Sig.Duca poffiede , vi fono to- 
mola ottocento in circa di terrcni'actjuilìati per lo diritto fu- 
perficiar'o di colonia de’ diverfi cinadini .• e si fittti terreni 
non entrano nella (juifiióae attuale. Per ciò che poi concerne 
il rimanente della Parata jhon delibo effer lungo , ove il bi* 
fogbo no!ti r eligga . In confeguenza mi reflringo a dire , che 
"verfando la quiltion delia Parata foltanto fulla Aia efienzione 
(giacché non vi ha dubbio che al Sig. Duca competa) non 
vi fia ragion fufficiente , da nob efcguirc ciò che dal Reg 
gente Solanes fu ffabilito , e còlla tranfazioné dell’ anno 
. , ■ ' '740-' ' 

(l) Fo(. Ò 4 . Voi, XVUk . . - 
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1740 fu convenuto. L'acceflb di un Ingegnere Camerale, 
non fervirebbe che a difpendiàr le parti , cd a prolungar 
l’affare. Nell’ iflromento della teftè citata tranfazione Ifa 
fcritto .• Decimo fefìo: che circa gli animali di detto- Sign. 
Duca padrone , debbano continuare a pafcolare nelli demanj 
del territorio di qucjla Univerfttd , conforme haveano pafcolato 
finora , e dovejfero continuare ad avere la Parata nella Monta- 
gna, come fu decifo dal Reggente Solane! , ma perchè da quefla " 
Univerfitd fi crede , che detta Parata fta fiata dilatata pi'u 
di quello , che porta il hi fogno di detti animali , perciò fi 
è convenuto, che debbano di comun confenfo amicabilmente 
eligere due e f perù , uno per parte, da ponere li termini nel- 
la quantità neccjfr.ria di territorio di detta Parata, che fi 
/iabtlirà , e fe qualche cittadino con fuoi animali fcappajfe 
tiella medefima , e non fojfe il danno, fiudiofo , non debba 
pagar pena alcuna , come ancora fe col tempo detto Signor 
Duca Padrone lev affé le fue vacche , refiì la medefima per 
ufo de' citta lini , e tenendole debba farfi juxta folitum dal- 
li cinque d' aprile , e non prima : e dippiu vi debbano pa- 
fcolare li bovi aratorj , e vacche di majferia , avendofi pe- 
rò confiiderazione dall' efperti nel reftringere detta Parata 
al pafculo di detti bovi, che ftimeranno necejfario reftringer- . 
la, che non fola ci devono pafcolare le vacche ^di S.E. , ma 
ancora detti bovi aratorj , e li termini fi debbano ponere 
con aver riguardo a detta proporzione. 

Niente di più giuflo di quel che qui fi vede fiabilito. Per- 
chè dunque non fe gli deve dar efccuzione ? Spera perciò 
il Duca di Gravina, che il Tribunale non debba incon- 
trare difficolth alcuna, nell’ efegu ire quel che di fanta ra- 
gione fu convenuto colla mentovata tranfazione . 


G 
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CAPO III. 

TERZO GRAVAME 

Riguardante la Montagna di Piflerola , e gli altri 
denianj adiacenti . 

V I fono nei feudo di Muro, oltre alla Montagna Gran- 
de, altri demani t^ctti la Montagna di PilleroL , la 
Manca di S. Angelo, Raja di S. Silvellro , Macchia del 
Caltello , c Lagomorio . Di ù fatti luoghi demaniali 'ap- 
partenenti al feudo , ed un tempo indubitatamente fogget- 
ti tutti, meno che Pilterola, all’efercizio del diritto civi- 
co , la fola Montagna di Piflerola ritrovili confer nata 
nella qualità di difefa feudale , mercè due cranfazioni , 
una dell’anno 1722 , e 1’ altra .dell’ anno 1768 , fol- 
le quali precedente decreto di efpedienza (ì ritrova fo- 
leiiiiemcnte il regio aflènfo impartito. Gli altri deminj ri- 
tengono ancora la di loro natura, e foggetti alla efazion 
del terragio , mentre ammettono i cittadini all’efercizio 
de’ dritti ci vici , confervano anche in forza della tranfazio- 
;ie dell’anno 1740 in verfo il polfelfore del feudo i dritti 
dominicali ,^non meno colla preltazion del terragio , che 
colli raccolta ucl frutto delle callagne nella ditefa di S. 
Silvellro . Or il Comune della Citta di Muro riputando 
quelli demani , del pari che la M inragna Grande, lue pro- 
prie appartenenze , ha chiello efecutivaniente la revindica 
di ein. 

FONDAMENTO DELL’AZIONE DELL’ 
UNIVERSITÀ’. 

L ’ Univerfiù e gli uomini della Citta di Muro han fon- 
dato per fiffatta revindica la loro intenzion giuridica 
lui fuppollo , di doverfi indubitatamente riputare lìffatti 
luoghi proprietà della Comune , fol perchè su degli llefli vi 

fu 
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fu un tempo comunanza di pafcolo cogli nomini della 
vicina terra di Cafielgrandine. Quafichè i deman j fenda* 
li aperti rigettaflero da loro ogni qualunque comunione ' 
colle terre convicine . £ dalla comunione, che cogli uo* 
mini di qualche finitima terra lievi (lata , ne dipendefle 
per confeguenza invariabile la qualità del demanio uni- 
verfale . Quindi è, che ingannato l’avvocato della Comu- 
ne da quella teoria, è andato operofaménte mettendo in ve- 
duta tutto ciò, che nella lite per la comunion di pafcolo 
agitata tra la CittU di Muro , e la terra di Caflelgrandine 
avvenne. 

ISTANZA FISCALE. 

L ’ Avvocato Fifcale intento fempre per dovere della Tua 
carica a proraovere i vantaggi dell’ Univerfìtk , ha cre- 
duto alla teoria .piantata dall' avvocato della Comune , e 
fenza attendere niuna delle tranfàzioni , ha pretefo colla 
fua illanza efecutivamente diflruggerle . Eccone il tenore : « 
RefpeHu deduElorum eodem fecundo capite prò exa£iio»e ter- 
ragli in Montanea nuncupata Piflerola , aliijque territoriit , 
ut ex adii . 

P'ijii fementìa S. R. C. diti 6 . feptembrh 1041 foL 23 J 
proc. pr. voi, 

Nullitatibut per viarn adionis adverfus didam Jententiam pro- 
dudii ab Univerfitate , oc Illujlri Pojfejfore Civitatis Mu- 
ri fot, 255 didi procef. 

T>screto S. R. C. dici p. augu/ìi 1715 fol. 395 a t. 

Re lattone Tabulari i Parafcandolo din 17 feptembrìs iyi 6 
prò recognitione finium Montanea , Ó* territoriorum in ci- 
rata fententia S. R. C. dejcriptorum fol. 525. 
yflio decreto S. R. C. dici 14 iunii 1717 fol. 588. 
WuUitatibui prodttdii prò parte didi lllujlris Pojfejforìi fol, 
5^0 Publico colloquio habito per Univerjìtatem Muri die 
^ Junii 1720 approbato decreto quod expedit Regia Carne- 
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nf dlei 24 mariti 1722 fol. 4 O* 40 procejf. inierpofttio- 
nii decreti ft expedit. 

Convemhne inita inter lllu/Irem Ptrjfefforem Muri ^ 6* Uni- 
verfitatem Ca/lrigrandinit , iti/lrumentir dierttm 24 decem- 
brii 1721, Ó 27 aprilii 1722 fot. 4 6* fcqq- procejf. 
fecund. volurrt. prò Univerfttate Caftrigrandinis . 

Inftrvmento conventionis antri 1740 diB. foK prim. Ó* feqq, 
arti di documenti, 

jìlio inRrumento conventionis diei 16 decembris ìy6% preece- 
dtnti decreto quod expedit S. R, C. fot. 43 O* jtqq. prò- 
cef. fuper decreto ft expedit inter Univerfttatem Civitatis 
Muri , aliofque interejfe babentes , ac ceteris adis . 

Jnjìet decerni , quod didus IHuJìris Pojfcjfor fe abjìineat ah 
exadione terragii in dida Montanea ituncupata Pijìerola , 
àliifque locis enunciatis in fententia S. R. C. diei 6 fe- 
ptembris , ac in citata relatione Tabularti Parafcan- 

dolo , & fuper refìituttone^ & liquidatione terragiorum buc- 
xfque exadorum impartiti termimmt ordinarium : liceatque 
Univerfrati exigere prò hoc anno terragia in Montanea , & 
territoriis pritdidis . Perutn in pojierum , audita in pùblico 
colloquio fervatis fervandis convocando eadetn Univerfttate ^ 
funm explicabit infìantiam prò cenfuatione , vel alio uju 
faciendo ejufdem Montanete temtoriorum , Refpedu vero 
juris herba; flatonicee inflat moneti partes ad audiendam pro- 
vìftonem faiiendam per Regiam Cameram fuper difcujjtone 
didarum nullitatum propofttarum nomine didi llluRris Pof- 
Moris, 

STATO DELLA CONTROVERSIA . 

S Embra dunque , che la quiflion riguardante la difefa di 
Pifterola, non ment) che gli altri demaoj denominati Di- 
fefa di S. Sii vedrò , Manca di S. Angelo , Lagomorto , e 
Macchia del Caftello, ricada del pari che la quiftion' del- 
la Montagna alP efame di un dritto territoriale . Eran que- 
lli 
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fti luoghi deimnj delia Comune , e mercè le tranfazioni 
lì fon cambiati in demanj feudali , ridotti taluni in aflbiu- 
te difcfe, ritenendofi su di altri dalla Univerfiù folo il 
dritto civico del pafcolo dopo raccolti i frutti , c mietute 
le biade? Ovvero erano appartenenze del feudo foggette al 
dritto civico , delle quali fé n’è legittimamence una por- 
zione cangiata in difefà, mercè la rinunzia dell’ Univerfi- 
tà al dritto civico, e rafiTcnfo del Principe, rollando le al- 
tre nell-'antica loro naturalezza di demanj feudali aperti ? 
Ecco la quiftione . Per ifnodar la quale dividerò quello 
capo in tre §. Nel primo de’ quali, ad oggetto* di rendere 
intelligibile 1 ’ illanza del Fifeo , ed efporne la efor- 
bitanza , cumulerò alla narrazion della lice agitata ' tra 
il feudatario, e le Univerfiù rifpettive di Muro, e Ca- 
flelgrandine la dimollrazioné della feudaliù de' terreni in 
eontroverfia . Riferberò al fecondo §. lo fchiarire 1’ errore c 
'di argomentare dalia comunione alla qualità del demanio 
univerfale. E giullilìcherò nel terzo de tranfazioni ingiù- 
flamente attaccate , 



L ’ordinè cronologico efige , che io ricordi al Tribunal 
della Camera, che fin da’ primi albori del feudo di 
Muro Pietro Hugot nell’anno 1270 illitui un giudizio di 
revindica per richiamare al demanio del fuo feudo qux- 
dam Cajìanett , & Forefta in loco qui dicìtur ad Lazarumy 
(y quadam alia CaRaneta fita in pertitientiis diHa terrx 
in loco qui dicitur S. Martinus , i quali egli deferiffe ad 
jusy Ó* dominium fuum de Jure fpeUantia , ratione terne 
Muri , quam ex dono regio tertet (t ) . Or è da faperfi , 
ch’egli riufci nella fua intraprefa, giacché nell’ inventario 
fatto fotto il Re Ladislao nell’anno 1408 fon deferitti tra' 

G 3 corpi 

(i) Documento VI, ■ ; - ' 
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corpi a! feuilo appart^-neuti , e de^cjuali n’ era la Corte del 
Signore in potl'elìo . Jvi lì legge chi un tal Guglielmo te- 
neva/ I 

lui» C. /ì.-tttium k/ìitni, ubi flicitur tS. Ln'zzuro fub rtdditu 
gravorym dccvm . E l’intera regione cosi denominata era 
una popiieià ieudale , poicchè quivi parimenti è Icritto/ 
Itein urif-m t-.tiam ubi dtcitvr S. Lrz/irus , Ne eran Ioli 
quc(H i cadagneti della Corte; polche nello Itelfo inveof 
lario lì leggono nominati altri lei callagneti in Cllatio 
modo / 

Jtem cajiomtum u’ìum ^ fibi dicitur Snito M.nriano , 

Item cajì.v'.t'imn unum ^ ubi dicitur Serra, 

Jtent ferrici lium unum ubi dicitur FaJie de Ra^o f«»j arbo-> 
ribus cajianearum , et nunum . 

Jtem eaftegnrtum unum ubi dicitur Vallis . 

Laurentitis de Barttlomeo tenet ca/ìaitnerum unum et artum 
unum oi/itiguum , ubi dicitur In Ripa juxta viam pubii-' 
cani fub redditu grauorum quatuar , 

Laurentius de Rocco tenet cajìagnetum urmm covtiguum cum 
eadein Ripa juxta yiam publicam fub redditu granorum 
quel wr , • ’ ' ' 

Oltre a’ fudd.’tti cadagneti fi vede deferitta nello ftelTj in- 
ventariò il demanio denominato oggi .Raia di S. Silvedro 
collo, feg^JCiui elprédioni .• Jtem territnrium unum terraruin 
(! cioè tvnimentum tcrrarum ) ubi dicitur Santo Silveftra 
juxta viam FoiÀtaoae d:t Manrzzaro ,, juKt» fiumen Cafri, 
grandinìi , junta terricellum Carnet» , jituta viam , qua 
vadity et. ìtwr ad Cornab , £i ecco corna quell’ inventa- 
rio , della cui fede, fenza primi conofeerne il inerito, fi 
hanno i partegiani dell’ Univerfith arrogato il dritto di 
parlar male , combina efattamente col regidro di Carlo 
I. deiranno 1270. efiftente nell’Archivio della Zecca, 
nel quale lì legga dedotto in giudizio, come un apparte- 
netiea del feudo, il Cafta,^eto di S.Lazaro , Ma quelchè 
piu e forte, che fiffatto inventario preceduto dal regidro 
di Carlo I, è foftenuto dal rilevio dell’ anno 1580., che 

lo 
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lo fuflìe^nc . In e(To abbiali già veduto » che tra’ corpi 
feudali furon denunciati Li fetvn di cnjlag'ìs ftta in ds:, 
fo tifrri.-orio , dove ji dice S, Silveftro , ed nUre ca!ì.iane 
di Corte difperfe in altri luegfù . Ed a tutto Ciò ecco 
quel che nell’ apprezzo dell’anno idi/, li ieg ’e : dal Ca~ 
Jìagneto grande ducati ^ 6 , Dalie cajìagne di Ptagara du- 
cati 4. 

p dove un altro argomento fi voglia della veracità dell’ in- 
ventario , di cui io parlo, fi rifletta, che fin da’ tempi di 
Guslielnio II il Normanno apparifcono in Muro alcune 
terre inlèudate , e nell’ iniormizione Angioina del feudo 
di Muro prefa a’ tempi di Pietro Hugot tra’ corpi feudali 
fi l?gg2 jut pòeodatariorunt- or neìVìaventìTÌo poi fatto fot- 
to Ladislao fi veggono eoo effetto notq^i i’ feudi efiilenti 
nel tenimento di Muro redditizi alla Qamera . piccona 
qualcheduno per Cagion di efempio.’ Notariut Unerius tenet 
feuduin unum , quod tenehat Nicolaui de Auletta fub red- 
tìitu tarenorum odo , 

Item in feudo quod dieitur Donne Fipitie^ nnfiflit in infra- 
f cripta bona , videlicet , T erram unam Jitam ubi dieitur 
p'allatiola ,'juuta viam' publicam ^ juuta fiume n ^ juuta ter- 
ram Vetuìi de Anafore , que vacat , E ricordianci , che 
iella conceflìone di Muro fatta da Carlo II ad Ottone da 
Tuzziaco fi preferiveva, che al feudatario in capo rifpon- 
der dovelfero i baroni e militi prò iis tantum , quee intus 
prtedicìaj terras , Cafirum et cafalia forte tenent aliqui Ba- 
roties , et Feudatarii de Baronia prefata f t ) . 

Si aggiunga a tutto ciò, che mentre nell’ inventario del 
1408. fi deferivono , come di appartenenza feudale, le 
noci a quello modo ; Celufius de TrUtus tenet terram unam 
rum micibus : Item terram unam cum nucibus , ubi dieitur 
Rai) de Santa Maria nell’apprezzo poi del tdi7., 

e nel rilevi© del ló^i. fi vede rapportata la rendita del- 


(i) Docutrt. VII. 
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le noci efìihr.ri nel tlemanio di Muro, Nell’ apprezzo fta 
Tcritto : D,::t'r ru’ci c(>e /uno nelli tirrirorj reJJitizJ nll^ 
Corte cu'-ntt 

§einbra per tutto ci<N , che il dubitare di fiffatto inventario, 
fia Io Itcho die negar l’evivlenza, e modrare imperizia del 
linguaggio feudale di quel tempo, nel quale la predetta 
catta è Icritta. Redi perciò prima di entrare nel dettaglio 
della lite con Cadelgrandine tHinodraro , die la Raia di 
S.Silvcdro era un demanio feudale, veiletldofi per tale de- 
fcritto dal prlnj) feudatario Pietro Hugoth , cuii regidra- 
to nel tede mentovato inventario dell’ anno 14<?S. , e sif» 
lattamente rapportato nel rilevio dell' anno i-^So. al quat 
le corrifponde lo dato poffeirivo d’ oggi giorno . 

Andiamo a vedere cofa debbad opinare intorno agli altri de» 
manj, prima che forgdTe la lite della comunione nell’ an» 
no 1572. Della Montagna diPiderola, «eco come fi par, 
la nel tedè citato inventario de’ fondi feudali della CittH 
di Muro: Item tenìmentum unum terr^rum ■, ttbt àicitur 
PcUertla juxtn tenìmentum Cafìngrandìntt ,,juxt» tenimen- 
tum Rapouit ^ jttxta Matinelhm, & rsddit feptimam . E 
queda proporziotse di .digerii a titolo di terragio la fetti, 
ma del raccolto ne’ demaniali di Murq, noi la vediam rU 
tenuta non meno nell’epoca dell’anno 1^17., in cui fa 
del feudo fatto l’ apprezzo , che fino a’ giorni noftri . 

Per quanto poi riguarda' la Macchia del Cadello , la qualQ 
e compofta da un demaniale feofeefo attaccato alle murg 
del Cadello , dal quale prende denominazione , convien 
ricorJarfi , che il Gaftejlo di Muro ora una fortificazione 
guardata in tempo degli Angioini da un Caftellanq re- 
gio, cui Carlo I d’ Angiò diruffu gli ordini dopo l’ infeur 
dazione fatta della Cittì» , percliò confcgnafTc .a Pietro Hu- 
got la fortezza infiem cogli attrezzi da guerra , Nc bifa^ 
gna omettere, che queda fortezza era tanto importante, 
e ben cudodita , che Carlo di Djrazzo v’ inviò la Regi- 
na Giovanna fua prigioniera per quivi farla morire . Se 
dunque la Città di Muro era fornita di una fortezza in 
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atti vita, come mai potevano i terreni alia fortezza adjacenti 
cflere appartenenza della Comune ? Dachè fi conofce il 
nieftier dell’ armi è regola inalterabile*, che al padron 
della fortezza fi appartengano i terreni ad elTa adjacenti , 
giacché la geloGa de’ forti non permette , che altri poffeg- 
ga immediatamente alla Piazza : E generalmente i proven- 
ti delle terre adjacenti alle fortezze formano parte dell’ap- 
pannagio del Callellano . In effetti nell’inventario dell’an- 
no 1408. dopo eflerfi defcritto il Cafiello di Muro fi par- 
la di alcune terre ad elfo adjacenti , la denominazion del- ' 
le quali può averle il tempo cangiata , e fi dice , che 
quelle erano redditizie fecondo il foiito al Cafiellano del- 
la fortezza oltre a’ gaggi ( 0 fian foldi ) ad elTolui dalla 
Curia ilabiliti . Et quod pradida , confueta reddere funr 
Cajìellano Ca/lri prgdidi , ultra gagia Jìabìlita fupra per 
Curiam . Egli perciò è da conchiuderfi , che fe ai feuda- 
tario fu conceuo il Caflelio , confegnenza della conceffio- 
ne della fortezza erano i terreni, che formavano unione 
con elTa , e che per legge della guerra ricevuta preflb tut- 
te le nazioni non potevano formare la proprietà di un al- 
tro , che foffe flato diverfo dal Signor del Cejiello . La« 
ragionevolezza, ed il comun fentimento ci obbliga perciò 
a dire, che la Macchia del Caflelio formando l’approccio 
alla fortezza fia fiata una pertinenza della Curia , mentre 
la Città fu nel demanio regio , e divenne un demanio 
feudale , toftochè la Città unitamente al Cartello fu in- 
feudata . L’ Univerfità non però è degna di fcufa, perchè 
nell’ ignoranza di tuttociò che le riguarda , ha feguito la 
regola ficura , ed univerfale in dire , che tutto era fuo , 
e che di tutto per la baronevole potenza fia flaca fpo- 
gliata . 

La qualità feudale, di si fatti demanj fempre più manifcrta 
fi rileva daH’irtrumento antico dell’anno 1472., e dalla 
storia dell’avvenuto porteriormente coll’ Univerfità di Ca- 
flelgradine . Nel teflè citato anno fi rileva dal fudetto 
illruroeiuo , che Trojana di S- Mangò erà utile padrone 
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della Cictk di Muro , ed Antonello di Gefualdo lo era 
della terra di Pietrapagana . Quelle due Univerfita coll'in- 
tervemo de’ loro rilpcttivi Baroni nel dì 28. agodo del 
mentovato anno 1472. per mezzo de’ proccurarori loro 
Hipolarono un iltrunienro . £d è notabile, che Pietro de 
Amodio proccuratore dell’ Univerfìt^ di Muro interviene 
cum conferì fu., et auiìbornate Troiani de Santo Mango uti- 
li i Domini diSs Civitatis fbi autborizjtntis., fuumque con- 
fenfum^ et ajfenfum prsfìantis in tota preefenti contraCluy 
•(y qualibet parte fui: ficcome del pari Angiolo de Fugo- 
nc proccuratore della Comune di Pietrapagana fi coditul 
cum auSlboritate , et exprejfo confenfu magnifici domini An- 
tonelli de Gefualdo ipftus terra utilis domini ftbi auHori- 
xantii , fuum confenfum ajfenfum pra/lantis in tota pra- 
fenti contraHu , et qualibet ejus parte . Òr in quello illru- 
mento fi legge , che tra gli abitanti della Cittk di Mu- 
ro, e quelli di Pietrapagana eravi comunion di pafcolo fui 
territorio di Cadelgrandine , che Tramezzava i due feudi, 
lutanto avveniva, che fi ammalia bominum Civitatis Mu- 
ri extendebant y vel tranfibant Jlratam S.Antonii deCaflro- 
grandis ad pafeendum feu pafeua fumendum , Baiu/i Ter- 
ra Pctrapagana , vigore eorum communitatis capiebant ipfa 
animalia prò diffidatis ; et verfa vice , fi anìmalia bomi- 
num disia Terra Pctrapagana extendebant y feu tranfibant 
cantraram , qua vadit fupra petram de Canrozo , Baiuli 
disia Civitatis Muri y vigore communitatis pradiSla capie- 
bant disia animalia prò diffidatis . Quindi fu, che per evi- 
tare gli equivoci, ed i dillurbi, che frequentemente avve- 
nivano, fi pattu'i, che fenza limitazione alcuna gli animali 
dell’ una , e l’ altra popolazione pafcelTero fui territorio in- 
tero di Cadelgrandine . Or chi non vede , che il dritto 
di comunione agli uomini di Muro fui territorio 'di Ca- 
delgrandine nafeeva dalla qualità dei territorio di Muro , 
che fi era demanio feudale aperto , e foggetto al dritto 
civico del pafcolo^ Se il demanio fofle dato aflblutamen- 
te civico , la Comune non avrebbe avuto bifogno del 
r ’ con- 
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confenfo del feudatario , per regolar 1’ efercizio del dritto 
del pafcolo in comunione. Nè giova dire , che ficvi il 
Barone come primo Cittadino intervenuto , perciocché 
fin da quell’epoca era a’ Baroni interdetto il mifchiarlì 
in quel che riguardava aflblutamente l’ interelfe deU’Uni- 
verfitìi , 

Quella qualità di demanio feudale aperto Tempre più fi ri- 
leva manifefia, fé fi pone occhio a cjò che avvenne nel- 
la lite con Cafielgrandine, E febbene di una tal lite intro- 
dotta nell’anno i5P2, e rifvegliata nel i 6 oi fiefi difper- 
'fo il primo volume, pur tutta volta dell' attitazione avan- 
za tanto , quanto balìa per farci intendere , che il territorio 
di Murò, fui quale pretefero gli uomini di Cafielgrandine la 
comunion del pafcolo , era un demanio feudale aperto . In 
effetti fu la lite intimata non meno al Comuni* , che al 
Barone, fecondo raccogliefi dall’ ifianza dell’ Uni verfità di 
Cafielgrandine . Ivi fi legge .• In Sacro Regio Conftlio Uni- 
‘uerfitas Terrx Cajìrigrandinis ex!)Qnit , quali ter in caufa 
quam babet ctim IJniverfitate Civitatis Muri , Cf illius 
illujìri utili Domino fi) . Ed obbligata 1 ’ Univerfità a 
dichiarar 1’ ufo delle fcritture preflb gli atti prefentate , 
neU’ifirumento di dichiarazione dilTe:/« caufa & lite ver- 
tente inter Univerptatem pree fatee noflree T enee Ca/lri^ran- 
dttiis ex una^ Univerfitatem Civitatis Muri, et tllius tllu- 
Jìrem Dominum ex altera (2). Nella proccura, che l’Uni- 
verfità fece ad un tal Antonio Managlia, fi legge, che lo 
cofiituifee proccuratore nella lite vertente inter diblam no- 
flram Umverftatem Cajìrigrandinis , 6’ Univerftatem et 
iilujìrem Dominum Civitatis Muri. In quell epoca era pu- 
pillo il feudatario di Muro , e Dorotea Orfini madre e 
tutrice dello fteflo , nell’ atto che chiedeva il termine ad 
irnpugnandum, diceva : Comparenti competit diUus tcrminus 


(1) Fol. 191. Volttm. I. 

(2) Fol, 205. Voi. I. 
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t!(ì tmpu^r}t!»(finn , utl utìlis Dommn (UH^e Civirurii , cui» 
tmiìntur de tjus principali intcrcjje (i). Cow del p.iri- in 
un ricoipj dato dalla Comune di Caftclprandine al Viceré 
per cfclu.'erc l’accelìo chiedo dalla Città di Muro, (i Jeg- 
■ge . Che ia ine era coli Univerjità , ed utile padrone del- 
la (lejja (2) . Ed in altro ricorfo della ftedà Uiiiverfità 
•finii linguaggio fi adopra {3'. Per l’ oppofto la Ducheila 
di Gravina e Conteifa di Muro iulìdendo per la imparti- 
zione del termine ad inipuniandunt diceva : Come ejfendo 
intentata lite nel S, C. ad ifìanz-i deli Wiiverfità di Ca- 
jìello^rande ^ pretendendo rom-’nunitd di pafrere ^ e legnare 
netti territorio e Bofebi dem.vtiali feudiiii della fupplicante 
nella detta CittJ di Muro . 

Corrifpjfe la fentenea alt' azion. pro'ii affa da^li UDTi'ai di 
CilL'lg aiJe , la quale nell’anna 1541. a difefi di Fran- 
cefeo Marciano fu interpoda tanto contra la Conauiie , che 
contra il Barone di Muro, come conveniva farli trattandofi 
di demani feudali, fude’qualii cittadini di Muro vi aveano 
foltanto l’ efeteizio de’ dritti civici . Eccone la lettera : 
Inrer Univf' jitatento et bomin-t Terne Ca/ìriarandinis ^ cf 
Univerfttatem , et hominet Civitatit Muri ab immeniora- 
bili tempore fuijfe ^ & tjjt romunionem pafeendi ^ aquan- 
di y lignandiy et pernoHandi in tato territorio diUs Givi- 
tatis Mario et in nemore diéhe Civit.atis , aliifque territo- 
riis in alìts dedurti! 0 <tt cvtfinatit in libellit , ruhriris y 
et artirulit dirtee Ca/ìrigrandinit deferiotis . Veruna refpe- 
ctu i>n ni/Jivìit aninaaltwn ad pnfcua fumendumy U tivsrft- 
tates y eartonque bominrt y civet y i(V bahitatoret Gajìrigran- 
dinit y et Civitatit Miri fa ahfìin'ant a die 14. feptem- 
èris ufquc ad primuna ianuarii fequentis quolibet anno , 
quoties arbore! fruilum afferant . Ideoque diclam Civita- 

terra 


(1) Voi. 2 ip- Voi. I. 

(2) Fot. 222. Voi. 4. 

(3) Fol. 223. 
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ter» Muri ^ et ejus Cornìtnlem Curiam ^ Minijìrot ^ et bo- 
mtnet condemnn’ìdot ejfi ^et rondemiari debsri^ prò ut prie- 
fenti nofìra diffinitivti f:nt:ntta ipfos condemnitmus , de- 
fifìendum a ejtiavis molejlia , dy turbationc , ita ut liceat ^ 
et licitiitn ftt diflx U/tiverJìtati ^ et bominibus diblx Ter- 
ree CaJìrigranJinis continuare poffelftoneot feu qunft lignan- 
di , pafeendi , aquandi , et pernoHi^ndi fervata jorma fue 
petit ioni s fol, 134. in proce f. map^. in diilo nemore ^ et 
territoriis preediélis^ modo quo fupra ^ abfque aliquo impe- 
dimento , feu moleflia (l) . 

Centra si fatta font^'n^a, ne fu dalla Duchefla di Gravina 
prodotta r illanza di reclamazione (2). Onde avvenne, che 
non eflendovi gravame fofp.-nfivo per allora, ne fu fpedi- 
to il mandato de parendo^ nel quale rialfum nlofi la pri- 
ma fupplica dell’azion prodotta per la promifcuit'a fi dice: 
Intend ntet tllud declarari farete per vi/irwn S, Confiliunt^ 
citata Civitate Muri , (!y ejut Barme (3) . L’ Univerfiti 
di Maro fi dolfe paiimenti della fentenza colla reftituzio- 
ne in integrum , ma la fentenza fu confermata . Finalmen- 
te non meno dalla Citta di Muro, che dal Barone furono 
prodotte le nullità per viam aciionisy le quali non furono 
mai più difculfe . Or nella terza nullità ffa feri ito : Z/cw/- 
Tiet ditix terr.e Cafìrigrandinh expetierunt ab immemoriali 
tempore lirentiam ab Univerfitite diilx Civitatis Muri^ac 
Comitali Curia ipfiuf , lignandi ^ iy pafeendi in nemoribus, 
Ó* territoriis prfdiili . 

Par che fi pofTa perciò indubitatamente conchiudere, che fe 
razion promoffi fu contra il Barone , e gli uomini del fuo 
feudo , fe la fentenza fu del pari contra il feudatario di 
Muro interpoffa , fe i gravami finalmente furono non men 
dalla Comune di Muro , che dal Barone prodotti , il terrir 

H • torio, 


(1) Fol. 233. Voi. I. 

(2) Fol. 234. Voi. I. 

(3) Fol. 237. Voi. J, 
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torio, del quale controvertlvafi , riputar H dovette un de- 
manio feudale aperto . Nè il veder fatta meneiune in s\ 
fatte nullità della licenza da impetrarfi dall’ Uaiverfita di 
Muro, può dillrupgere o intorbidare tale confeguenaa ; im- 
perciocché cfl'endo r Univcrlita la fidataria perpetua de'fum- 
nientovati luoghi, come abbiam nel capo precedente rile- 
vato, di nccefìita lì dovea la fua licenza ottenere , perché 
un ellero venilfe ad ular del pafcolo,o del taglio delle le- 
gna . E perciò niente dalla lettera delle nullità rifulta , che 
polla dillruggere la qualità feudale de’ mentovati demanj . 

.Ma quello femprc piò rifulta manifeflo, fe fi faccia avverten- 
za alla difefa di Francefeo Marciano , che fu l’avvocato 
dell’ Univerfita di Callelgrandine , la quale può leggerli nel- 
le fuc difccttazioni forenfi al numero 24 e 25. La Citta 
di Muro , ed il fuo utile PolfelTore in grado di gravame 
avverfo la fentenza dicevano , che anche quando per lo 
addietro vi fofle fiata tra i due feudi* la comunanza del 
pafcolo, perciocché niuno poteva centra fua voglia elTere 
allrctto a vivere in comunione , intendeano fciogliere la 
promifcuità . Francefeo Marciano per cfcludere quella ec- 
cezione rifpofe , che ciò non valeva quando la promiLui- 
tà nafeeva per concelfione del Sovrano , che la concelTioae 
fovrana fi era negli articoli dedotta , perché non fi potef- 
fe riputar nulla la comunione , la quale fuper bonis feu- 
^alibut nofcebatur : e che febbene efibito non fi 

folle il diploma della concelfione fovrana, 1’ immemorabi- 
le preferizione a fuflicienza lo fupponeva , e lo dimofira- 
va .• Si vero tradamus ^ ecco le fue parole, de comunione 
jure conventionis , concejjionis , (y privilegii , ut in atf» 
nofiro y uhi fuit prohatum ^ kuiufmodi comunionem fpedavij- 
yV , (y fpedare jure conventionis ^ conce fsionis , Ò* privi- 
legii , ut in articulis , {y hoc cefu dicendum efl ex pluri- 
bus ejfe perpetuam , 

In cafu eutem de quo ttgcbanius ^ ìicet non exbiberetur licen- 
tia , fìve regius ajfenfus , <(y privilegìum , tamen ut dixi- 
rnus m precedenti difputatione ^ fuit allegatum privilegium 
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Cì* concefsio regia , /ed àeinde probata ìmmemorabilis cum 
omnibus requifttis ; ex qua certum ejl non folum a/fenfum^ 
Ù* licentiam , -/ed conce/sionem , Ó* privUegium intelligi 
probatum , ac f% in /pecie /uij/ef exbihitum , cum ita judi- 
cari di. beat de uno., quant de alio: dum immemoralis vim 
fittili, concejjionis , Ó* con flit ut i babere dicitur (i). 

Egli il valentuomo non difficoltava la qualith feudale de’de- 
manj , e per fofiener la comunione avea negli articoli fat> 
IO allegare il privilegio , che fecondo la teoria di que’tem- 
pi credeva dimolirato colla immemorabile prefcrizione. Ciò 
iempre più appare manifefto dal riflettere , eh’ egli fi va- 
leva della decifione 254 del vecchio Afflitto maeftro de’ 
feudi , nella quale fi trattava di promilcuitù di pafcolo su 
demanj feudali aperti . Io fono neceflitato a qui traferi- 
verla per l’ opportunith della difelà .• Sape /uit i/le ca/us 
in S. C. quod inter duo Cajlra nei inter duas civitates e(h 
contra&a comunio /uper aquis , berbis , (y pa/cuis , lignis , 
Ó* iit tali, comunione non intervenir ajfcn/us ' regius ftc 
comuniter vixerunt per oóìuaginta annos . Lìemum una pars 
non vult [lare in diHa comunione, Ó* altera pars vult Jla- 
re in comunione . Utrum ex poj/ej/ione oóìaagintq annorum 
fit quafttum et aliquod jus /uper dilla comunione . ’ 

In i/lo Regno e[l declaratio Regina Joanna II , qua incipit 
PONDUS ssQiJUM, qux dicit , quod talis communio Qinùnet 
/peciem alienatianis , qua in /eudalibus ab/que licentia fu- 
perioris e fi penitus interdilla , ideo talis communio non 
valer . 

Fuit dubitatum , utrum per praferiptionem pradiUam longi/- 
ftmam , allegato /olum af/en/u , dilla communio dicatur pra- 
/cripta,.(y non pojjit rumpi ? > : 

Dicebant quidam doihres de-, confilio regio , quod textus in. 
cap, primo §0 praterea de cap. Corradi , qui dicit , nulla 
pra/criptione obftante, intslligitur de 1 pra/criptione longi tem^ 

H 2 poris. 


(x) Marc, .di/cept, aj. 
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forìs , »tm de longtjfiim , quìa feudum inter prìvatot uf 
feudum , petefi prtefcribi puefcripeione longijfima , quia per 
eam omiiis tolUtur aSlio 

Ego dicebam ^ quod ifla communio non efl quota feudi y fed 
eft pars feudi , < 5 * pars feudi nullo tempore poteft prafcri- 
bt y quia ijt d/iia communiona oullum ejì certum feruitium 
taxatum . 

Undt omnes domini votaverunt , quod dilla conomUnio efi ìp- 
fo jure nulla propter defellum regii affenfuSy non objlante 
dilla prafcriptione hangiffimi temporis ^ 

Si tamen fuijfet pxobata pojfejjio centuno anuorum , vel tanti 
temporis , cujus initii memoria bominis non exijlit , ifia prs~ 
fcriptio operatur vim regii affenfus , Ó* privilegii . 

Ubi autem in communioae predilla interveniffet regius ajfen- 
fuSyV.l pojfejjio centenaria y& pojìea unum ex dilìis cafìris 
effecìum ejfet inbabitatum y ut folce continger t in guerci s , 
fune dominus iliius cafìri inbabitati pojjìt dicere , quod non 
•oult nlterius flore in communione , ut doeetur in d. cap. 
tONDUS £mivu . 

Si vegga perciò , che le teorie tutte , Tulle quali fu fondata 
la fencenza della promifcuitli del pafcolo nell’anno 1Ò41 , 
fupponevano feudale la qualità del demanio . 

Or fe la caufa agitata nel 164.1 lo fu col Barone , e colla 
Comune di Muro ; fe la fentenza fu contro di entrambi 
diretta; fe eflà fu interpofta perchè fu creduto, che V im- 
memoraiiie fupplifle la conceflìone fuvrana per la promi- 
feuità ne’ demani del feudo; il dubitare, che il territorio" 
circoferitto ne’* limiti della fentenza non foife feudale , è 
1 » fteifi) che Offrii alla verità conolciuta . In effetti noi 
abbiam veduto, che prima della fentenza fuddetta, e pen> 
dente la lite della promifeuità , il Barone terraggiava full’ 
intero demanio di Muro a norma di ciò, che leggefi nel 
rilcvio del idj7 (i). E dopo interpofta la fentenaa il fuo 

pof- 

(t) Si vegga la faccia 38. di quefìa mia allegazione. 
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po0eflb non fu interrotto, imperciocché da due prlamen* 
ti uno del di 8 maggio dell’ amo id 3 p , e l’altro dei 
di IO. agofto IÓ40 ciò manilcflamente fi rileva . Col pri- 
mo rUniverfitli impofe gencrahncnre a tutti i coloni il 
dazio civico della decima del raccolto, ed .abolì le collet- 
te per lupplire a' peli nubblici l' i ) , e coi fecondo, mentre 
flabili di cedere al Barone in ifeonto di un fuu debito la 
pane d die vettovaglie , che per ragione di si fatto dazio 
civico eligeva nel bofeo di Capomuro , ed il frutto delle 
ghiande , che come fidataria perpetua quivi avea , appale- 
sò ctia l’altra parte delle vettovaglie jure terraticorum al 
Barone fi apparteneva. E pure il bofeo di Capomuro era 
uno de’demanj foggetti alla promifeuitk del pafcolo cogli 
uomini di Calìelgrandine . 

Com’ è dunque , che per effetto della fenteoza i luoghi ca> 
duti fotto il dettame della fieffa , abbiapfi a riputare de* 
manj civici? Ciò è nato dall’ aver fuppofio per vera una 
fallace teoria , che non polfa effervi coinunion di pafcolo, 
fé non fopra demanj civici. Egli perciò è tempo di pafla- 
re al fecondo §. di quello capo , e manifellare la falliti 
di quella propoGzioae. 

§. II. 

A Lcudc volte ò accaduto , che per effetto di concefTione 
fovrana fiefi nella edificazione di alcuna terra conceflb 
agli abitanti della flefla , di potere liberamente pa/cere , 
acquare ^ e legnare fui territorio delle terre convicine, che 
al regio dem.mio fi appartenevano fenza pagamento di pla^ 
teorico^ di affiàngio ^ o di forejìagio alcuno , c fi flabiliva 
cosi una comunion di pafcolo tra gli uomini di piò terre 
demaniali . Avveniva in feguito , che fiffatte terre ad al- 
tri s’ infeudafiéro . La conccifione , che il Sovrano faceva 

H 3 in 
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in feutium ^ noo diflruggeva il dritto altrui preceder) temen. 
te conceduto, ed ecco come que’, che prima erano fiati 
Jemani/t curi<f divenuti demanj feudali , refiavan foggetti 
alla promifcuiri del pafcolo . E tra gli uomini di diverfi 
feudi, che eranli feparata nente , ed in diverfe cpoclie coor 
ccìuti , permaneva una comunan/a di pafcolo su’ dcma- 
oj feudali delle rifpertive terre . t^u’lio mio fil'tema noo 
è ideale, ma difcende dalle meditazioni , che su’ regifirj 
Angiomi polfonli fire , 

La Terra di-.Mauli fu edificata, e fatta abitare dal Re Car, 

10 l d’ Angiò , ed agli goniini , die quivi la loro abita- 

zione .tr^tsterirono, tu accordata comun/tas tttjiraudi ^ lign-m- 
di y cT* pnjail.mdi fui territorio delle convicine terre del 
demanio regio, cioè Rari, Moa, Rgtigliano , Converfa- 
no , (Jafaitiaflima, Turi, Polignaoo,e Monopoli . Dall’epo- 
ca di Carlo l fino, all' anno igjf» ^ volte 

iifidtto dritto di comunione attaccxito , ed i Maulefi (i eraa 
(empre richiamati airoffars-aiiaa del privilegio loro conce- 
duto, che av^an, fatto rintracciare ne’regiftri di quel So- 
itrano,iC die coti piena cognizìon di caufa era in lor be- 
neficio valuto. Ma nell' indicata epoca dell’anno 13J4 le 
Univerfità de’ fummentovati luoghi, e Gualtieri Conte di 
Lecce, a cui la terra di Converfano erafi pofierlormcnta 
inleudata,fi fecero a contraddire per la terza volta a’Mau- 
leli il dritto tilla comunipn del pafcolo , Il Conte di Lec- 
ce tra gli altri credeva, che la ragion de' Maulefi foflè e- 
(liqta colk infeudazipne, e che niuQ dritto rapprefentat 
potelTero (ul territorio feudale della fua Giteli di Conver» 
fano. Ma il Re Roberti fuo zio ebbe per vero, che I’ìb- 
leudaziqnq del demanio dj Cotiverfano non avefle eftinto 

11 dritto, che fui territorio agli uomini di Mauli fi ap- 

f iarteneva fio -da’ tempi del demania ; e dietro tutte le fo- 
ennit'a giudiziarie decife , di doverli oflèrvare la protni- 
fcuiili in favore de’ Maulefi , non oftatìte che il territorio 
■ ( 1 * Converfaoo dietro l’iflfeudazioae del Contado ^i Lecco 

. foffe 
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fofle divenuto feudale fi). Ecco una promifcuit'i tra di- 
■verfe terre , altre demaniali , eJ altre feudali . Ed ecco 
come gli uouijoi. di una tetra fiaitima efercuauo il dritto 
di proniifcuita su i de nan) del i feudo confinante , ■ 

L’ Jiitp.rador FeJ-‘r;go ohiciato dagli uomini di Prccina, per 
coiiipenf’ili ti.'l'e atiettuufb accoglienze a fe,edal fuo irn- 
iperial Ir^uitC' .atte tutte k volte , che in quella terra an- 
dava . e ..tninrava, lor>i >» perpetuum grttiofe concejftt ^ 
ut •» tcrittìfma Civitarii CnPellipagani ^ & S. Ntcandri 
U.i ' sjjinf lihant pafcuis prò animalihui fuii^ftne affidatu- 
ra , Ó" jure elit^uo cxolwiido , & quod Hceret eifdem bo- 
mt'tibus ttt tenhnc’ìth tcrrarum tpfarum libere Ugna inci- 
dere , & haber; ad ufum , & utilitatem eorttm . Or Carlo 
J1 d’Angiò avea conceduto in feudnm alla Chiefa di Ci- 
vita S. Maria da fe fondata la Terra di Precina : e le 
due Città di Cali elpagano , e'S. Nicaodro eranfi parimen- 
ti infeudate . Ciò non ollante Carlo li con fuo diploma 
confermò agli uomini di Precina il privilegio dell’ Impe- 
rador Federigo. Ecco una promifeuità di pafcolo un tem- 
po tra tre luoghi del regio demanio , ritenuta anche quan- 
do tutti e tre divennero feudi . Può in confeguenza elfervi 
promifeuitk fra feudi diverfi su’ terreni feudali aperti, fen- 
za che di necelTitk abbianvi ad elTere demanj affolutamente 
■civici (z) . . , , 

Nel primo capo di quella difefa fi c da noi rapportato il di- 
ploma, che fi legge preflb l’Ughellio della fondazione del- 
la Città di Troja fatta da Minillri Imperiali , che regge- 
vano in Puglia gli avanzi del Greco Impero . In efib fi 
legge ftabilita una comunion di pafcolo. Or nell’epoca del 
Re Roberto avvenne, che gli abitatori di Troja fponendo, 
che tal comunione loro competeva fullc terre di òllelluc- 
cio, Valle Maggiore, Grepacordio, Ripalooga, Uriaria, « 

Ponte 


(i) Docum. LI. 

(j) (ìocum, LUt 
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Ponte Aibaneto , fi dolfero che i Baroni di fiffatti feudi 
ohiutlevanfi ilorodemanj feudali, c gli efcludevano dallefer- 
cizio della comunanza , non bermittenies , quod exponea- 
tes ìpft eerum /inim, 7 liit , ut affuetum cO heSìenus , in ter- 
ritoriis ^ feu lodi ^ depafeant ei/dem . 11 Re fpedi una Aia 
iertera cunCcrvatoriale , dalla quale fi rileva, che non oAan- 
techè le (opraefpofie terre follerò a varj feudatarj concelle, 
pur tutta volta ritener fi dovefle da que’ di Troja la pro- 
niifcuirìi del pafcolo (j). 

GH uomini del Callcllo di S. Erafmo godevano del benefi- 
cio della promifeuitk del p.ifcolo fu’ territorj di Matera 
mercè l’annuo pagamento, che di due once d’oro face- 
vano alla Camera del Sovrano , Re I^dislao nell’ anno 
1407., volendo in parte rilevarli, condonò loro si latro 
pagamento confermandoli il dritto della comunion che 
aveano, e di più gli concelfe il dritto di promifeuità fui- 
le terre di Gioja , e di Altamura (2). Lo ftelTo Sovrano 
in una carta fegnata nello lleflb atino 1407. mentre con- 
cede all’ Univerlìti della Terza Ìl dritto di promifeuitk fu’ 
demanj di Cartcllaneta , ci alTicura effer vecchio coftu- 
me delie Provincie di Puglia, c fpecialmentc in Lecce , 
l’ammettere la comunion di pafcolo tra le varie popola- 
zioni (31 . J 1 che dipendea ficuramente daU’eflerfi le ter- 
re di quefte Provincie un tempo appartenute al Principa- 
to di Taranto , e Contado di Lecce . Tra le terre dunque 
un tempo demaniali fi è per efprefl'o privilegio dal Sovrano 
conceflb il dritto di promifeuità fu’ luoghi detti demanitt 
Curia. Si fono quelle in feguito infeudate ^ ed i demanj 
della Curia fon divenuti ddmanj feudali foggetti alla llcf- 
fa promifeuità del pafcolo , il cui privilegio non è rimafo 
diflrutto dall’ infeudazione . 

Tal’ èlitre volte è avvenuto , che da upa baronia fi fieng de’ 

. Ca- 
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Cafali dlftratti, coafervandofi intatto agli uomini, ed agli 
abitatori di efli il dritta civico , che prima futi’ intero 
demanio del fèudo loro competeva . Roberto Conte di Lo* 
retello , e Padrone della Cut^ di Bovino concede nell' 
anno 1180. alla ChieTa di Bovino varj Cafali, e tra que- 
lli il Cafale di Sambruo accollo Montemuto, del quale ne 
deferì ve i confini , cum bominiimi fi <jtti funt hedìe , vcl 
effe poterunt in futurum . Accordò non però agli abitato- 
ri de’Cafali difmembrati prefentìbut , et futuris plenarinm 
poteftittem et agro utendi^ lignis ^ pefeuit ^ et omnibus aliit 
sttilttatibus perpetuo in tota territorio Civitatis nojiree Bi- 
bini libere , et abfolute , fiteut ipfiut cives . quidem 

cafalia preediHa Bibiuenfis Ecclefia in capite t^eat , et im- 
mediate (i) . Ecco divifo il territorio, formatf diverfi fen- 
di, e nata una promifciiitk di pafcolo fopra demanj feu- 
dali . 

Cosi del pari mentre Tancredi Conte di Lecce nell’anno 
ii8i. concedè al Monillero de’ SS. Nicola, e Cataldo va- 
rie terre unitamente al Cafale denominato Aureo , accor- 
dò che gli animali ipfius Monafieriì per Univerfum dema- 
nium comitatus nojìri tam in pafeuis , quam in aquìs ja- 
eentibus bobere volumus comunionent abfque siila moleflia 
(y affidai ione (2). 

E nel diploma del Conte Ogerio, e della Contefla Bafilia 
dell’anno 1193, mentre fi concede alla Chiefa di S. Ma- 
ria de Fontibus totum tenimentum Cafalis Lungrì^ fi rifer- 
ba agli uomini del fuddetto cafale il potere liberamente 
pafeere i loro animali per totum tenimentum nofirum (3). 

Nè mancano degli esempj-, che il Governo per vedute di 
pubblica utUitk , abbia in Un fito radunato gli uomini di 
diverfi feudi , i qualL han portato , e ritenuto in comune 

• ■ 1 r c- 


VghelU hai. Sac. tom. Vili, pag, 2^6. Ut. C. D. 
(2_) Ugbell. hai. Sac. tom. IX. pag. 74. 

Ugbell. Ital. Sac. tom. IX. pag. 343. Ut. C. 
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l’efercizjo de’ loro dritti cìvici su’ demani de’ varj feudi, 
onde son partiti . Io ne addurrò un efempio cladìco della 
edificazione di Civita Ducale avvenuta nell' anno 1340 
lotto il regnare di Cario li. Gli uomini della Valle 
d’Introdoco, c de’Caflelli Forcapetola , Rocca di Forno, 
Pendenza, Poggio Girardo , Perelia, S. Rufioa , Luniano, 
Valviano , Arpagnano , Cantalicio , ed altre ville , per- 
ciocché eran fìtuati su gli eliremi confini dei Regno , 
venivano per effetto delia loro piccolezza , e difunione 
giornalmente ad elTere efpolii alle incuriioni , ed aii& 
rapine degli elieri , coficchè tenendofi quivi mal ficuri 
erano per la maggior parte efpatriati . Qjjindi fu , che 
chiefero a Carlo li. u»iri, (y comunantiam facete in ali- 
quo loco deJTtnmdo a Domino Re^e . Onde avvenne , eh’ 
elfendofi di ciò avuto trattato con Roberto Duca di Ca- 
labria figliuol primogenito del Re , e suo Vicario Gene- 
rale nel Regno , fu desinato il monte denominato Radi- 
caria nella ftelfa Valle d’introdoco, per quivi coflruirfi 
la Città , che ad onor di Roberto portalTc il nome di 
Civita Ducale . Ma perciocché le terre erano .1 diverfi 
Baroni infeudate , gli uomini de’ fummentovati luoghi fi 
ofirirono di rifarli di tutto ciò , che di detrimento fofie 
loro avvenuto per la traslazione d’ elfi , e per l’ abitazio- 
ne in comune , che andavano a fare in altro luogo . In 
effetti fu loro la dimanda accordata a condizione, che nel 
(ito delia novella Città fi trasferilfero foltanto coloro , che 
di fpontanea volontà trasferir vi fi volelTero , rimanendo 
gli altri ne' fiti delle loro antiche abitazioni . Cosi fu, 
che furfe una Città demaniale , i cui abitatori ritennero 
i dritti civici del pafcolo fogli, antichi feudi di loro abi- 
tazione , e ne furfe una comunione cogli abitatori de'feu- 
di fielfi , che attaccati alla località credettero di non do- 
ver abbandonare i propr) Lari, ed i Dei Penati [^i). 

Per 

(0 Dot. LTA •• ■ 
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Per tutto ci'j i manifeflo, che il fapporre civica l.i (qualità, 
del demanio , fol perchè fi vegga tra diverfe pjpulazioni 
promifcuo il dritto del pafcolo , fia un error manifello . 
Q^uel che io ho fatto rilevare colle carte del Regno , 
vien confetmato da, una legge del Regno ilìcflo , qual 11 
è il capitolo Fondui aquum della Regina Giovanna . Q^ui- 
vi fi dice nettamente , che feudali erano le terre de’ Ca- 
flelli di Pietrapizzula , Casalbula , Monte Sabio , Gine- 
iira , e Cafteliranco , fulle quali fi pretendeva, ch’efillelfe 
una promifcuii'a di pafcolo ,• la quale fui territorio del 
Caltello di Pietrapizzula diLbitato , centra voglia del luo 
feudatario, efercitar fi voleva dagli uomini degli altri fo- 
pra enunciati ieudi . La Regina Giovanna commife al 
Giuftiziere della Provincia , che verificato avelTe due co- 
fe , la prima se mai fiffatra cemunione fi folle illegitti- 
mamente contratta fenza l’autorith del Signore del feudo, 
ed in tal calo ella oniitiò, che dovendofi la promifeuiù 
■su’ demani feudali riputare una fpecie di alienazione , 
Ja quale è proibita ne’ feudi fenza l’alTenfo del Signore 
diretto , avelie impedito , che ulteriormente gli uomini 
de’ feudi convicini ufafìèro del dritto di promifcuitll fui 
teriitoiio diLbitato di Pietrapizzula, contradiccnte l’utile 
poflellore di elfj . Tu prafenì fuftitinrie de com-iiuriione 
prjifaia , quee ponnur , dilisenrer inquìraf , et Ji qiiidcm 
ipja minus l gmme , fine auHoritate ejus , qui potutt , ja- 
tìam fare conipcnris , cum talit communio alienationts 

• Jpeciem co/ttìn-.re n'tfcmur ^ qvee in feudali^'uf fine fupeno- 
rii Ikentia eft penitui intcrdtHn^ inhibeas domini! feu pa- 
troni! , et bominibu! dìEloruni c.ijìrorum , quod tn ipfa ter- 
ra Petrepinulj; pafeua fumere^ vcl Ugna inridere , vel ali- 
ter liti ejus territorio fine voluntate ejuidem Angeli non 
prx fumane . 

La feconda cofa , ch’efTa ordinò, fi fu , che nel cafo rlnve- 
nillé legittimamente contratta tra i diverfi feudi nel tem- 
po eh’ eran tutti del pari abitati, la fuddetta comunione, 
perciocché il feudo di Pietrapizzula fi era giù dilabitato , 

ed 
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cd in confe^uenza i feudi convicini fi erano liberati dalla 
ferviiìi attiva , che gli antichi abitatori di Pietrapizzula 
cfercitavano fugli altrui denianj ; a ferbar l' eguaglianza 
dichiaraiVe ei'linta la comunione , e proibilTe non meno a 
feudatari de’ luoghi convicini , che agli uomini de’ loro 
feudi l’cfercizio di fiffatta comunione fui territorio difa- 
bitato di Pietrapizzula. Et Jì fomjje inveneris commu~ 
moncm praedtiìam praecejftjfe le-^ttintt inter eosdem homi- 
nei eorumdem cajlrorurn , & bnbitfroret , feu morantes in 
di&.i terra Petrepizula , tempore initx inter eot commu- 
tiionis ejufdem , & mine ifìfam terram exhabitatam fare , 
C? ab incolis totaliter derelibìam . ^tia perfonit defieientibut 
terree preefatx , (D“ ab ejtis habitat ione cejjantibus , ipfa cef- 
JaJfe probabihter jam yidetur , rum Jut utenii communi- 
ter pricfatis territoriis ex defeSlu , (y recejfu hominum 
terrx fit fublatum . Et quod attera com nunìo extabat 
tequale . editerà tamen prxfumptio facit in-equale , eosdem 
doininos patronos,& homines diEìorum cajhorunt in fumcn- 
dis pafeuis , dy inridendis lignis in di^o territorio per 
peenarum indibiioncs , & cxaHionem illarum , fi in eas in- 
ciderint , (y alta debita , dy JìriEla Juris "remedia per fona- 
liter arceas , (y compellas . Siami per ciò permeflo di 
conchiudere, che il volere arguire la qualitli civica aflb- 
luta del demanio dalla fola comunione , che fievi fiata tra 
due popolazioni è un intendere al rovefeio la ragion feu- 
dale del nofiro Regno . Or dalle cofe fin qu'i dimoftrate 
è chiaro , che male a propofito fi cita la fentenza del S. 
C. , colla quale fu dichiarata la promifeuitk tra Muro e 
Caltelgrandine , per dedurne la qualità civica de’demanj in 
quell’ambito coniprefi. Può efiervi benifiimo cornunione , 
ed eflere i terreni demanj feudali, foggetti bensì all’cferci- 
zio del dritto civico , o perchè la comunione fia fiata origi- 
nata da concelfione fovrana nello fiato del t/ewaw/'o , e fieli 
ritenuta anche dopo il cangiamento dell’ infeudazione , oche 
per volontà del Principe le popolazioni di diverfi feudi , 
fitenendo i loro dritti civici su i rilpettivi deminj feuda- 
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li , fieno (late unite , o finalmente per dismembrazioiie 
fcguiia di cafiili dallo (laro di (jualche Baconia. 

Ma io mi voglio far più da vicino alla comunione tra 
Muro , c Cadelgrande per Tempre più dimodrare , che 
SI fatta promifcuitli ha veduto 1’ alba de’ fuoi natali 
nella culla della feudalità . Il Comune di Cadelgran- 
dine nell’ immaginare l’origine de’ fuoi dritti fui territorio 
di Muro, diceva in uno de’ fuoi articoli (i): la Cit- 

tà di Muro tiene vajìijftmi territori , e bofehi circum cir- 
ca la Città y ne' quali non tiene jus alcuno l' articolante , 
ftccome per contrario tampoco la Città /addetta ha jus al- 
cuno ne' territori , e deman j dell' articolante \ ed in tanto 
a cennati territori detti Bofeo di Capomuro , Raja di S. 
Angelo , difefa di S, Silvefìro , Manga di S, Angelo e 
Montagna di Pi/ìerola , fono comuni , perebà dipendenti, 
dalle antichijftme dijìrutte terre denominate S. Varva , 
Pietro Appiagara ^ ed altre , delle quali vi è tradizione t 
che gli rifpettivi cittadini ft fujfero portati in Muro 
ed in Cajìelgrandine , e così accrefeiuti a quejìi ì di loro 
demani .Coù diceva l’iJniverfitk di Cadelgrandine indovi- 
nando quel che aveva potuto accadere , e fervendo alla 
fua caufa, che tendeva ad arrogarfi il dritto di condomi- 
nio su i luoghi della’ promifcuit'u . 

Ma ecco non già quello che ha potuto e(Tere , ma quello 
che effettivamente è dato . Il feudo di Muro per con- 
ceffione fattagliene dal padre fuo Carlo II. abbiam veduto che 
ncirànno 1 30^. polfeJeafi da Giovanni d’ Angiò Principe di 
Morea, e Duca di Durazzo . Or quedo Signore per mo- 
ftrarfi grato al medico Pietro Cazzalo dismembrò nell’an- 
no 1315. dalla fua Barou'ia di Muro tre Cafali chiamati 
Capitignano ^ Citerano^ e Gavazzano , e ne fece una in- 
feudazione al fuinmentovato medico fuo familiare. Teno- 
re prtefentium notum facimus univer/s , ( fcrilTe Giovan- 

I ni 


Fol. 558. a t. Voi, JI. 
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fiì d’ An?iò nel fuo diploma ) quo.i licet C/ifalia Capiti- 
ninni , Citerant , CT Gavnrtinni ftta m Provincia Bafilica- 
ta ^ qua Junt de no firo demanio Baronia Civieatis nojìra 
Muri prò annuo valore unriarum decer» , CT fuh fervili* 
dimidii militis nobit , (y heredibus noftris proinde imme- 
diate prajìnndo, magiflto Petra Ca^zuh de Neapoli , diledo 
phyftco , iy familiari mflro , lecitimi! fuis /heredibus , 
/alvo re’/o beneolarito ^ {y affenfu ^ in perpetuum duxeri- 
mus conccdenda ; nihilominus rame» ad integrum fervitiurrt 
prò diHa Baronia reggia Curia debitum nos , & diéios he- 
redes mfros teneri ajferimus , nofque ac diHos beredes no- 
Jìros ad prajìationem int'gri pradifli fcrvitii faciendam 
prafata regia Curia euorejfe , ac libere ohligamus . Ed il 
Re Roberto fuo fratello vi concefle l alTinfo, che leggelì al 
foglio z8.de! Reg'ftro dell’anno i ji ( 5 . fognato colla letteraB(i). 
Or quelli tre cafali difm’mbrati forco il Re Roberto dal- 
la Baronia di Muro, a' tempi del Re Ladislao dovevano 
g:ii cifer difibitari, e ricaduti un altra volta nel demanio 
della Baronia . Imperciocché nel più volte citato inven- 
tario ddl’ anpo 1408. fcrirto folto il regnare del Re La- 
dislao fi fa menzione di Capitignano come di un locale 
di campagni, nel quale vi eran le vigne redditizie alia 
Corte , ed un cafaleno . In elfo fi legge : Robertus da 
campanea tener vineam unam ^ uhi dicitur Capitignano . • 

. . . fuh reddiru tarennrum duorum . 

Jtem cnfalenum unum ^ uhi dicitur Capiti^mno Diogrfis Pla- 
nelli Juxta domum Colie Amoieì , quod vacar . 

Pafcutia Citelli de Rizzìa tener vineam unam , \ubi dicitur 
Capitign.ini fub redditu tarmi unius cum dimidio . 

Cosi del pari del Cafale di Gavazzano fi l-*gge: Ifem cafa- 
Icnum unum rum orto fitum in Cafali Canzoni , quod te- 
titbat beres dilli Napolis juxta fontem , quod vacai , Ed 
attualmente i ruderi di quelli due vecchi Cafali dilirutii 

fi 

» — — - - 1 . • 

(t) Qocum. XII. 
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fi veggono efiftenti tra l’ambito del territorio prctefo co- 
mune da Caflelgrandine . 

Or quando anche fulla ftorii delfavvenuto fi ’volefle prcfiar* > 
fede a ciò, che 1 ' Univarfic'a di Caftelgrandinef diceva, ef-,\^ 
fendo la popolazione di quelli tre Cafali diUrutti palTata 
ad abitare parte a Muro , e parte a Cafielgrandiue , induf- 
fe fuir ambito del terreno di fua antica appartenenza il- 
dritto di promifcuitìl. Ma le terre, che da’ tre mentovati- 
Cafali fi occupavano , eran demanj civici, o demanj feu- 
dali ^ Quella dimanda è impertinente, ed infoiente, men-' 
tre nella concetfione di Giovanni d’ Angiò , e nel diplo-' 
ma del ■ Re Roberto fi legge : De demanio Baronia Ctvì- 
tatis Muri , quam dtBus Joanrtci a Curia nojlra tenet iti-, 
pbeudum , fare nofcuntut . Ed ecco 'come fpeflb erra- 
l’opinar degli uomini . Oltre a che non potendoli per; 
effetto delle antiche denominazioni , che ancora corri- 
fpondono , controvertiré in modo alcuno , che i luo-- 
ghi dalla feritenza comprefi nella promifeuità, fieno Ha-, 
ri un tempo il terreno de’ tre Cafali di Muro dillrut- 
ti , non può elfcrvi dubbio , che polla la difabitazio- 
ne fi debbano anche a norma del' Capitolo Pondus aquum 
della Regina Giovanna riputare di alfoluta qualità feuda- 
le. lo perciò conchiudo, che la caufa del Duca di Gra- 
vina lungi dal temere una confeguenza ferale per i fuoi 
interelTi dalla fentenza di promifeuità dal Conliglio prof- 
ferita nell’anno 1^41., è anzi per l’ oppollo alla ilelTa 
obbligata per dimoflrare la qualità feudale de’ terreni com- 
prefi nell’ ambito della comunione , la quale fecondo' la 
pofizione dell’ ifiefla Univerfità di Caflelgrandine non nac- 
que , che dalla difabitazione de’ diflrutti cafali di Muro . 
Ma è tempo ormai , che io fciolga la fede promellà , e 
paffi nel -terzo §. a narrare ciò, che avvenne dopo inter- 
pofla la fentenza di promifeuità , ed a giu/lificare le tran- 
fazioni , le quali formano lo flato ultimo del demanio di 
Muro, contro del quale la Comune ingiuflamente fi duole. 


I 2 §.m. 
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§. III. 

S I è da noi al di fopra accennato, che le nullità prodot- 
te per via di azione non meno dall’ Unirerfit^ , eh» 
dui Feudatario di Muro, non furono mai più difcufl'e , ed 
il proceflb ci prefenta uno (lato di fiieoaio fino all’ anno 
1702. (Quella fu r epoca , che io occafìone di alcune de- 
pignaziuni faue a’ cittadini di Caftelgrandine , fi diè luo- 
go a novelle controverlàe . In detto tempo perciò fi ri- 
fvegliarono le brighe con pretenderfi da’ Gifìeigraodinelì 
la manutenzione nel pacifico poiTeiro de’ dritti loro accia- 
rati colla fentenza dell'anno 1041. , e con una novella 
fuppiica del di p. giugno 1712. deduCero , che la Mon- 
tagna di Pillerola era compre fa tra la linea di confinazio- 
ne del territorio ad elTi promifeuo , e chiefero in confe- 
guenza Tefercizio del dritto civico folla mentovata Mon- 
tagna . Per pine del Conte di Muro furon fatte del- 
le oppofìzioni a fiffatta precenrione , nu dal S. 'C. nel d\ 
p. agallo 1715- fu decifo , che rUniverlitù di Caftel- 
granJiiie folle mantenuta nel pofleflb di pafeere, acqua- 
re , legnare, e pernottare in tutt’i territori deferitti nel- 
la fentenza del 1541. , per la ricognizion de’ quali G 
fofle fatto acceflb dal Commiflario , e per rifpetto dell’er- 
ba liatonica , la quale dagli antichi rilevj appariva elTere 
di pertinenza del Feudatario , fi riferbò la provvidenza 
vifio r efiio dell’ accelfo . E’ quello quel decreto deU’anno 
1715. che fi vede neirillanza dell’ Avvocato Fifcale ci- 
tato, e la cui lettera è come fegue : Univerfuas Ca/lti- 
grandinis manuteneatur i» pojfejjione pafeendì , a- 

^uandi , pernoUandi , Ó* lignandi in terriforiis Civitarit 
Muri fervuta forma fe'ntent 'ne prolata per S. C. fub die 
7. septembris 1Ò41. fot. 2jp. , Ó* eomprebenfit intra fi' 
net in fententia enunciatos , prò quorum recognitione acce- 
dat Dominai caufee Commijfarius cum tabulario eligendo 
pr^ia buKola fumptibus utriusque partii : falva provinone 
facienda refpedu prettenfee berbet jiatonica Montaneee Pi- 

JU' 
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fierola , pr^tsnfx prò parte Jllujìrìs Ducis Grevinte , vifo 
exitu acc^JJus pradiéii (i). 

L’accctìb dal S. C. ordipato in effetti fegul , e l’incarico fu 
difirapcgnato dal Tavolarlo Parafcandolo ,, il quale diede 
fuori la fua relazione ael di 17. fettembre dell’ anno 
iyjtf. , colla quale afferi , che la Montagna di Pifterola 
era comprefa tra i confini de’ territori dichiarati promifcui 
colla fcnrenza del 1541. Ed è quella quella relazione 
del iTavolario , che l’Avvocato del Fifco parimente cita 
nella fua idanza . Or fehbene il Conte di Muro avclfe 
chiedo la revilione di fiffatta relazione da efeguirn dal 
Primario, pur tuttivolta fi vede, che fenza darfi sfogo a 
tal domandi, ell'endofi propofla la causa nel Configlio nel 
di 14. giugno J717. fu interpollo un fecondo decreto 
parimenti avvertito dall’ iflanza dell’ Avvocato del fifco , 
che fi legge diltefo ne’ feguenti termini j Dscretum inter» 
pofttum per S. R, C. fuh die p.menfis augujli anni pree» 
feriti idi 5. fot. 3P5. a t, vigore fententia latte fub die 
é. msnfit ftptembrit 1^41. enequatur etìam respedu Mon» 
tenete PtHerolte , tanquam comprebenfte intra fines defcriptoi 
in fententìa prtediEla , . ^ explicando provtftonem re ferva» 
tam in difìo decreto , quod attinet ad jui berbte Jìatonicte^ 
infra quatuor diet audiantur partes fuper omnibus bine in- 
de prtetenfs , & interim lUufìris Qux Gravime manute- 
neatur in quaft poffeffon; juris fidandi prò diila berba fla- 
tonica , deduilo tamen ufu civium civitatis Muri , Ó* ci- 
viutn Cejlrigrandinis cum eis cammunitatem babentium (i) . 

Avverfo dell’ enunciato decreto produfle il Duca di Gravina 
il gravame delle nullità , le quali rimafero indedfe, per. 
ciocché una tranfazione conchiufa nell’ anno 1722 fe ta* 
cére la lite . La Montagna di Pifterola era indubitatamen. 
tè feudale imperciocché rilevafi dallo ftcflb apprezzo del- 
, I 3 , l’an. 

(1) Fol. 395. 7* t. voi. i, 

(?) Fol. 588. voi. 
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}’ anno iiJi7, a cui rUniverfiA di Maro fi richiarnij t 
dal vecchio rilevio dell’ anno 1580, che il Feudatario di 
Muro vi eiìgeva il terrario , e la fida , le (}uali due co» . 
fe formatto la caratterillica indubitata del dominio terri» 
tonale . Era un dubbio fe fblTe un demanin feudale apert 
to , ovvero una fcparata appartencnca del feudo, percipc» 
chè pendevano ancora non difeuflè le mi|liti prodotte av* 
verfo il decreto del di 17. giugno 1717. : ed il Puca di 
Gravina avea dritto che fi rivedefle ancora la rel^iooe 
del Tavolarlo l’arafcandolo . Il Duca di Gravina defidepi» 
va formar della Montagna di Pillerola una indubitata di* 
fefa feudale , e per ciò fare a norma delle jeggi del K^egno, 
imina°ioò di compenfare non meno alla Conine di Mu* 
to , che a quella di Gaftclgrandine il preiefo dritto civi* 
co , che fopra vi rapprefctltavano , ed ottenerne per le vip 
itgirtime la formale rinunzia . Quindi fu , che definen- 
doli dalla lite fu conchiufo un accomodo,! di cui princì^ 
pali articoli furono i feguenti . 

Che r iJntyerfiA ed uomini di Caftelgrandiqe rinunciar do» 
veflèro a’ dritti di comunanza , b , promifcuitlt fopra 4 
Montagna di Piftwola, e che fiffàtta rìnuniia reftaflé com» 
p hftta coiraflegnazinne in foiuium di tomola duecento di 
terreno, da darft a Caftelgrandine n«ila detta ^ootago* 
dalia {»rte confinanti col territorio de’ Caftelgrandincfi , 
riferbandofi fulla detta cftenfione di terreno il folo eferc» 
ZIO della giurifdizione . Fu coqfèrntato fimi! mente a det* 
ta Upirerfitk il dritto di legnare per ufo de’fuoi Cittadi* 
ni , come ancora di pafeoiare , acquare , e pernottare nei* 
b Manga di S. Angiolo , a condizione bensì che dall’ efeh 
cizio ui un' tal dritto aftener fi doveflero i Caftelgrandinefi 
nella fo|a difefq di S. Silvefiro pendente la raccolta delle 
cafiagne quivi enfienti : come altresì fu loro vietato nel- 
la difefa fuddetta d’ incidervi albero di forte alcuna. E fi- 
nalmente furon promeffi pagarli al Comune di Caftelgran* 
dine due, 1200. per compenfo delle fpefe della lite foffer» 
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(a . QoeOo accomodo ebibe la fua efecuzìonc , e fu ridotto 
in Uiromento del d\ 77. aprile t7z2. 

Ma perciocché il Barone avea promeifo di far che gli uo> 
mini di Callelgraodine fodero tranquilli pofletTori delle 
duecento tomola di terreno loro aflegnate , e dalla Mon* 
tagqa di Piflerola didaccate , ed egli nel tempo iftclfo de- 
fiderava rendere la Montagna di Piderola efente da o^ni 
qualunque fervith civica , fi rivolfe ad ottenerne da’ Mu» 
refi la rinunzia . Perciò fu , eh’ efTendofi un tal dritto va* 
lutato per la fomma capitale di ducati 800. , furon quelli 
dai l^uca all’ Univerfit^ di Muro pagati col rilafcio di 
confimi! fomma da’fuoi crediti ifirumentar; , e ne ottenne 
la cefiione nel di i. agofto dell’ anno 17x2. E qui pio- 
va ricordare quel che nell’ illromento fu avvertito , che 
il pafcolo di Pifierola non intereflàva i Cittadini di Mu- 
ro per la difianza dall’ abitato , mentre la popolazione avea 
l’opportunità d^li altri pafcoli negli altri demaniali aper- 
ti cotifinaoti all’atiitato . Oltre a che fifiàtto pafcolo per 
niente riputar doveafi in ordine alla Citt^ di Muro , per- 
chè la Montagna di Pifierola era quafi tutta fin dall’anno 
ridotta a cpltura,ed il Barone per efietto del dominio ter- 
ritoriale vi terraggiava , fecondo rilevali dall’ apprezzo , 
A ciò fi aggiunga , che in quella piccola porzione che 
reltava bofeofa, ed atta a fervire al pafcolo degli anima- 
li , il Barone vi aveva dritto di concorrere cogli animali 
fuoi , i quali miuoravauo |a pafiura de’ Cittadini , e ren- 
devano di minor valuta il dritto civico della Comune di 
Muro, ed in ponf^eaza la rinunzia a fifiatto dritto fa 
giufiamente compenfata col capitale di due. 800. Quefii 
ifiromenti di convenzione, e di concordie furono nel Tri- 
bunal della R^ia Camera prefentati , ed ottennero l’ ap- 
provazione giuridica dalle prammatiche del Regno voluta ^ 
alla quale fopravvenne in feguito il regio alTenfo . Il ri- 
falcato perciò di fifiàrte tranfazioni fu io perfona del Du- 
ca di Gravina il libero ufo del fqo demanio feudale in- 
titolato Montagna di Pifierola , 1 ’ acquifto di tomola due- 
cento 
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cento di terreno fatto dall’ Univerfit^ di Caftelgrandine , 
ed un capitale di due. 800. pagato alla Comune di Mu* 
ro . Turiociò fu trattato, e conchiuld con parlaixjento te- *• 
nuto nel d'i p. giugno 1720. , approvato dal decreto di 
efpedicnza della Regia Camera nei di 24. marzo 1722., e 
con gl’ iflroracnti ftipolati tra il PolVclTore di Muro , e 
1 ’ Univerlita di Caflelgrandine , e tra lo lleflb Feudatario 
di Muro, e gli uomini del fuo feudo, che fon le carte, 
che nell’illanza del Fifeo fi feguitano a mentovare./ . 

l-e leggi del Regno proibifeoao a’ Baroni di formare ne’ lorp 
feudi novelle difele,c foltanto per c'Je vien loro permefr 
fo di ciò fare col coufenro de' cittadini , c coirafienfo del 
Sovrano . Così fi legge nella prammatica dell’ Impcrftdor 
C.irlo V. M/indamus^ ut in tcrris cultis fiv: inciiltis^ aut 
nemorlbu! tpfarum U»i~ocrfttctum , aut comniunibus Barone^ 
ipft, aut alii utile! Domini^ nulla! àefenfas ^ forejla! yfen 
claufura! facere pojfint fine enprejf» canfenfu ‘uaJJ'allorum , 

Ó* vicinoruni , communinnem forte , aut ju! cHquod in tetr 
ritorii! feu nemorihu'! ipfin babentimn , Ó* licentia nojlra , 
aut nojiri generali! Viceregi! . La Montagna di PifteroU 
in conformità di quella legga vegliante del Regno, elfenT 
do prima un dubbio fe fo£fc un’ aflbluta appartenenza del 
feudo, ovvero un demanio feudale aperto, è divenuta in- 
dubitatamente una difafa mercè il confenfo de’ cittadini , 
e Talfenfo del Sovrano . Ed in confegucoza è fotto la 
protezione, e la garanzìa delle leggi del Regno, le qua- 
li la metteranno a coverto delie intraprefe fifcali , fecon» 
do il dettame delle quali efecutivamente fenz’averfi con- 
to nè delle tranfazioni, nè del decreto di efpedienza, nè 
deiraflcnfo , fi dovrebbe non folamente aprire al libero 
pafcolo de’ cittadini , ma darfi in piena , ed aflbluta pro- 
prietà alla Comune di Muro, cambiandone così la natura 
da demanio feudale in demanio civico. 

Per ciò farli però dovrebbe non folo efecutivamente annullarli 
la tranfazione dell’anno 1722., ma sì bene quella ancora 
deir anno 1740. Fu quella i’ epoca , nella quale in occafiptie 
>- • ' , de’ 
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decapi di gravezze dedotti dal Comune di Muro fi riparlò 
della Montagna di Pifierola , per la quale quella popola- 
zione Tempre inquieta non rifinava giammai di dolerli. Su 
quello articolo Tu nella tranfazione del mentovato anno 
1740. Itauilito a quello modo: Inoltre Ji è convenuto cir- 
ca le pretenftoni promojjfe ^ dalli Cittadini di detta Univer- 
fttd fo^ra la Montagna di Pìfterola , eh' effondo quejla pro- 
pria d effo Signor Duca come corpo feudale ^fenxa che det- 
ti cittadini vi abbiano fondamento di ragione , debba effer- 
varft quanto è fiato fiabilito , e convenuto nella tranf anio- 
ne fuddetta fiipulata nel detto anno lózz. fra detta Uni- 
verjiti , e cittadini y e il detto quond. Duca D. Filippo 
padre di effo odierno Signor Duca ù. Domenico convalidata 
da decreto d' enpedit , e regio affenfo , e accettata in pub- 
blico parlamento da detta Univerfità colla confecutiva of- 
fervanxa fin al tempo prefente , qital tranf anione effo Pro- 
curatore di detta Univerfità in nome della medefima fpon- 
taneamente avanti di noi ave di nuovo ratificato , approva- 
to y e emologato , ficcome la ratifica , emologa , e approva 
giufia la fua ferie , contenenza , e tenore , rinunciando con 
giuramento a tutte , e fimgole pretenftoni dedotte contro la 
•medefima tranfazione , con condizione peròy che debba refiar . 
ferma a favore di detta Univerfità la partita dell' annui 
ducati trenta per la bonatenenza y e delf annuì ducati qua- 
ranta della fida dell' erba vernotiea contenuta nella medefi- 
ma tranfazione fiipulata in detto anno lyiz. ancorché l'U- 
niverfiuà mutaffe fiato y e fi fareffe il catafio . E di pii» 
che li bovi , ed animali vaccini de' maffri , che lavorano 
in detta Montagna di Pi ferola non pojfano impedi rfi di 
pafcolare y quando fanno majefcy 0 femi’iano fecondo il fo- 
lito y e li maffari che prefentemente vi hanno le loro maf- 
J~arie col pefo del foltto terraglia , poffano formarle di fab- 
brica y come attualmente ci fi anno . 

Per ciò che poi concerneva la qualirk feudale degli altri 
luoghi demaniali comprefi nella promifeuith dichiarata col- 
la Tentenza dell’anno 1^41., fu per quelli [oltre di quel 

che 
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che abbiamo di virato nel primo capo perla Montagna Gran- 
de , e Tue adiacenze ] colla mentovata tranfazione con- 
chiufo a (juefto modo: Circa li terraggi^ che ft pretende- 
vano efigere per detta Univerfttd con fpogliarne ejfo Si- 
gnor Duca nella Montagna Grande ,• e fuoi demanj , hofao 
di Capomuro y difefa Zapparrone ^ e Prato ^ ejfendoji rico- 
nojciuto y che nell' apprezzo , e rilevj eJfo Signor Duca ha, 
la facoltà di terraggiare in tota territorio , per rjjer tutto, 
il territorio demaniale feudale , feu demanio del feudo fpet- 
tante al Barone , oltre di Pijìerola , eh' è feudo proprio , e 
particolare della Comìtal Camera , e quello che ha l' Uni- 
verfttà ò per toncejfrone del Barone , tantoché fe ne tro- 
va nell' immemorahtl pojfejfo , e detta Univerfttà medeftma 
che nell' anno 164.6 ebbe bifogno d' imponete il pefo di al- 
tri tcrraggi nelli territorj di Lagomorto , e bofeo di Co-- 
pomuro y efprejf amente' dichiari , che aveffe continuato la 
Ducal Corte ad efigere detti terraggi , come dal parlamen- 
to fatto in detto anno 1646 , dimodoché detto Signor Duca 
tiene a fuo favore il titolo della conctjfione fatta dal Re 
Ferrante o Matteo Ferrillo di efigere detti terraggi in 
detti y e in tutti gli altri territorj , e ne ha pagato , e 
paga li rilevj y e Jt è conofeiuta da detta Univerfuà la 
gtufttxàa di detta eftgenza ; fi é convenuto perciò anco a 
tenore dello fìahilito , e convenuto in detto parlamento , 
co eJfo Sig^nor Duca debba continuare nell' antico fuo pojf ef- 
fe y fenza che pojfa efferne molejìato , nè al prefente , nè 
per l avvenire , a qual effetto ejjo Procuratore di detta 
Univerfità in nome della medefima ha rinunciato alle pre- 
tenjioni dedotte , e che potranno dedurfi fopra li terraggi 
fpettantì ad eJJo Signor Duca y con condizione peròychf an- 
cora detta Univerfità poffa continuare a terraggiare unita- 
mente in Lagomorto , e bofeo di Capomuro , come finora 
ha fatto y e in tutto , e per tutto come prefent emerite fi 
pratica , Jenza farfi alcuna innovazione dall' una parte , e 
l' altra i 

Lo flato adunque del demanio di Muro fino a quella epo- 
ca 
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ca fi era , che il Barone terraggiava nella parte coltivata 
della Montagna Grande , e fuoi denianj , e 1 ’ UniverfitH 
ne raccoglieva la ghianda nella parte bofcofa , come fidata- 
ria perpetua , dandone al Barone la fola decima parte , e 
ne’luogìii della promifeuitk con Caftelgrandine vi pofledeva 
il feudatario la Montagna di Pifierola fcevra da ogni fer- 
vitù di pafcolo , il terragio negli altri demaniali promi- 
feui , e le cafiagne nella difefa di S.Silvellro, vecchia ap- 
partenenza del feudo. Siccome in quéfii ftefll demanj rac- 
chiufi tra il perimetro della promifeuitk all’ infuori di Pi- 
Iterola , il Comune di Muro vi eforcitava il dritto coloni- 
co, e la ferviti! del pafcolo, e rUniverfitk di Caftelgran- 
dine il femplice dritto di acquare, pafeere, e pernottare. 

Si durò in quello fiatò fino all’ anno 1,755. » quando i cit- 
tadini di Muro inoltrando foverchiamente le colonie ne’ 
demanj della promifeuità , levarono a remore di bel nuo- 
vo il Comune di Callelgrandine , il quale ere lette, che 
non fi dovelfero fare innovazioni nello fiato de’ demanj , 
perchè non venifl'ero a mancare a’ fuoi cittadini i pafeo- 
li ne’demanj promifeui . E perciocché riputò tradita la 
fede della convenzione chiefe di ripigliare i fuoi dritti 
nell’ intero demanio di Plfterola , S. Silvcftro ^ Raja di 

• S. Angiolo , e Capomuro . Per 1 ’ oppofio il Duca di Gra- 
vina , e r Univerfith di Muro inliftevano per la efecu- 
2Ìone della convenzione , fofienendo che lungi dall’ elTerfi 
dato diiturbo a’ cittadini di Caftelgrandine nell’ efercizio 
de’ dritti loro , altro non fi era fatto che impedire l’ in- 
cifione degli alberi, e la devafiazione de’ demanj. Da ciò 
nacque, che dal S. C. a’ 4. giugno dell’anno I 75 < 5 . tra 
l’altro fi ordinò: Cives Cajìrigrandinis non incidant arbo- 
res fruSi/eras in lodi contendi in conventione in aSlis de~ 
duSla^tatn intra^ quom extra fines (i) . L' Univerfitli di Ca- 
ftelgrandine fi gravò di fiffatto decreto con fupplica di re- 

fti- 

(t) Fol. 44. at, voi. II. 
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flituzione in inteprum , ed a quefta fupplica di gravame 
cumulò la dimanda , di doverli ad eflòlei compenfarc il 
dritto del pafcolo eftinto , mercè la coltivazione de’ dema- 
uj , col pagamento della meta del terragio in fuo bene- 
ficio ri). 

Si andiede a difeutere l’ affare in grado di refiituzione in ///- 
-/r^rttn; , c perciocché fi vidde , che la preflazione che i co- 
loni pagavano , era per mctìi dovuta a titolo di terragio 
al feudatario padron diretto del idolo , e per un altra me- 
ta all’ Univerlit'a di Muro per caufa del dazio civico im- 
poflo col parlamento dell’anno \6-^6.^ perciò della preda- 
zion colonica ne fu fequcftrata la fola quarta parte , eflen- 
dofi una metà riputata di aifbluta fpettanza del Barone , e 
l’altra quarta parte d’indubitata pertinenza dell’ Untverfi- 
t'a di Muro . Ond’ è , che fu facto il feguente decreto e 
Non ejfe defercndum petitx in integrum re/ìitutioni prò 
parte Univerfitatis Terree Cejìrigrandinis , Verum fi tam 
cives Univerfttatis Civitatis Muri , quarn cives Unìvcrftta^ 
tis Terree Cnjìrigrandinis urgentiam babuermt prò ufu 
ignis , prò aliis necejfariis corunt ufibus^ incidendi arbo- 
ree in terriroriis , in quibus adejl communio , prout ex aHis, 
etdeant niagnijicos Cubernatores di(Ì£ Civitatis Muri , C* 
diflee Terree Cafrigrandinis réfpeilive ^ qui gratis de dibia • 
itrgcntia fe inferment , {y de ea confìtto dent gratis di- 
éiis civibus iteentias in fcriptis incidendi in preefatis terri- 
toriis communibus arboree virides infrubiiferas , «ÌT’ etiam 
frubiiferas ^ exceptis quercubus ,Ji infrubitfera ad eorum in- 
digentiam non fujfecerint , prò numero tamen juxtn illorum 
indigentiam ^ Ó* cum declaratione, quod incifto far rehbìis 
virgultis arborum incidendarum , & poftta dijìantia inter 
unr.m , (y alteram arborem incidendam , ne territoria preediBa 
formam nemoris amittant . Et non retardata exequutione di- 
Barum liccntiarum , de illis relationem faciant S. R. Ma- 

_ 

(;) Fòt. 58. ad 61, & lyp. voi. Il, 
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j e flati , quas miftant magnifico Fifci Patrono Regiee Au- 
iiemix Provincialit , ut illas S, R. M. tranfmittat . Si 
vero prafati cives etiam necejjitatem babuerint incidendi 
arborei prò conflruendo , vel ampliandis eorum adificiis ,yJ- 
militer de ea conflitOy dent eifdem licentias gratis inciden- 
di arborei prò numero Juuta illorum ìndigentiam , & cum 
declarationibus fupradiiiis , (D" fufpenfa exequutione di£la- 
rum licentiarum , de illis relationem faciant diSee S. R. M. 
modo quo fupra , Ù* reales ordinès expeiìent . Cetcrum Uni- 
verjitates fupradsEiee in diBis territoriis communibus fe ab- 
fimeant a cefionibus vulgo cefixnee fub pana ducatorum mil- 
le cuilibet ipforum , (y qualibet vice . Re/peBu vero ter- 
ragìorum a ferentibus in territoriis pradiBis infra quatuor 
dies audiantur partes fuper bine inde deduBis 6* interim 
terragia preediBa fequelìrentur quoad quartam partem^ & po- 
nantur-penes tutum tertium y donec vifo exitu termini per S.C. 
fuerit aliter provi fum . Et denique prò eo quod attinet ad 
pràttenfam nullitatem , ftve refolutionem tranfoBionìs inirte 
inter llluflrem Ducctn Gravina^ O* diBas UniverfitatesCa- 
flrigrandinis fub die l'j. menfis aprilis 1722. fol. 3. in- 
fra quatuor dies audiantur partes ^falva provifione facienda 
fupra fequeflro in qualibet parte termini . Et interim non 
conficiantur cefinte in Montanea vulgo diBa Piflerola fub 
pana ducatorum bifmille refpcBu Illuflris Ducis Gravinte , 
& refpcBu aliorum fub panis fupradiBis (l) . 

L’ Univcrfiti di Muro avverfo di quefto decreto produfle la 
reftituzione in integrum , e dedufle il dritto di comunio- 
ne, e promifeuita fui territorio proprio di Caftelgrandi- 
ne (2) ; ma il S. C. con fuo decreto de’ 25. fettembre 
1758. dichiarò (3) .• Non effe deferendum perita in inte- 
grum reflitutioni prò parte Univerfitatis Muri . V erum ab 

K . in- 


(1) Fol, 171. voi. II. 

(2) Fol. 174. a 176. fol. 413. & 420. voi. II. 

(3) Fol. 437. voi. II. 


Digitized by Google 


♦€ "p 3*- 



ineìftoae ordinaté in prucittao decreta S, C. arborum in~ 
fruiliferarum , (l? fruRifererum , prout in decreto preedr- 
Re etcceptuaruur etinm arborei fagorum , <Jd* cerrorum , in 
ijuibui tamen mcidantur tantum rami iuferiores , tempere 
quo Arborei pradiRa fagerum , Ó* cerrorum fruRus penden- 
te! non habent yfervata m omnibus forma putcitati decreti 
S. C. Et vifa fvppltcatione fol. 413. infra quaruor dies 
audiantwr par/es Juper prmtenfa promifcuitate prò parte di- 
Ra Univerfttatis Civitatis Muri in territorio Univsrjitatis 
T erra Cafri grandinis . 

Coficchè refiò conteftato ii giudizio, non meno per la rifo- 
Juziooe dalia tranfazione dell' anno X722., che pei la prò- 
mifcuit^ preccfa dalla Città di Muro fui feudo di Caitei* 
grandine . Per 1’ oppodo il Comune di Callelgrandine to> 
flochè vidde , che ii pretendeva promifcuità fui tenimea* 
to proprio , con altra fupplica dedulTe , che la promifcui* 
tà non duvelTe redringerfì , e limitarli a’ foli luoghi de* 
ferirti nella relazione del Tavolario Parafcandolo , ma fìb- 
bene full’ intero territorio della Città di Muro a norma 
della lettera della fentenza dell'anno i<54«- ( 0 - Su que* 
ila dimanda fu anche impartito termine ordinario , il qua- 
le avvegnaché foflé dato impugnato dal polfelTore di Mu- 
ro, pur tuttavoira fu dal S. C. confermato (2) . Quefti 
termini furon tutti compilati , ed in confeguenza il prò- 
ceffo prefenu lo (lato della quiUione ne’ feguenti termini. 
L’ Univcrfitk di Callelgrandine chiedeva , che fi foffe di- 
chiarata rifuluta la tranfazione dell’anno 1722 ., ed in 
confeguenza defiderava , che la promifeuita , di cui gode- 
va fopra i demanj contenuti nella relazione del Parafcan- 
dolo, lì efiendeffe non meno folla Montagna di Pifierola, 
che fuir intero territorio di Muro . Per 1’ oppofio il feu- 
datario , e gli uomini delia Città di Muro fofienevano 
‘ la 


(1) Fol. q-^p. voi. 

(2) Fol. 455. voi, fi. 
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la valiijitk della traQ&zron& ^ ed' jl'Tdritto div^roiailbuità; 
fui territorio proprio di Caftelgraodine.^ • ■. •. I • ~. i 
£’ giallo non però , che io non ometta di dii^ quel \ chp 
atvenne in ordine al fequeftro della: quarta prie de*'ter- 
raggi . Il Duca di Gravina chiefeyche J’efecuzione di tal> 
decreto non lì portalTe fopra i coloni della Montagna di Pi- 
fterola, nè fopra quelli della difefa idi S. Silveilro , i qua-^ 
li non «ran fuggetti al dazio civico- impolto folla raccoU 
ta delle biade , elTendo a tal prellazione foggetei i foli cu>^ 
Ioni di Capomuro, < Lagumorto. £d in fatti fi leggono, 
due decreti, uno riguardante la Montagna -'di PiRerola 
e l’altro la difefa di S. Sii vedrò. Nel .primo (la fcritto r, 
^uod fupr/tdictum ordinutum fequefirum vigori decreti 
S., C. endtfuatur , et debìtee eusquutioni demendetur juxta 
fui ' ferìem , continemttam , et temrem , eucepto temen fu-^ 
per territoriis fttis in Mon tanca Pijierola pofeffa per JU 
lujìrem Ducem Cravinee vigore pr recitati injìrumenti- tratta 
factionis (ij. Nell' altro poi fi leg.ga : ^od citta prxju-, 
dicium junum ’partium refpectu territoriorum fttorum in de» 
fenfa nomata S, Silvejìri ^ quee pratend untar immuma^ et 
franca ab’ onere terragii y ferìba S. R. C. Didafus Marra 
cemmiffariut deputatut , non proeedat ad ordinatum feque* 
ùrum quarta partii terragiorum fuper dictis territoriis fttis, 
in fupradicta defeufa S. Silveftri , qua in catafle eonfecta 
per Univsrjitatem Civitatis Muri apparuerint deferipta ufi. 
franca y et immunia a dieta onere terragii . Et Ji forte ad 
feqneflrum frumenti y aut aliarum victuatium\re(sUectaruitt^ 
ab bujufmodi tatritoriisiprocejfum fit y idents fcriba .refì*-^ 
tuat dominis frumentq ^ , et victiealia forfan fequefirata . < t • 
Fu avvertito non peròvChe nel peritnetro di t^ti^aaaiopa dei 
fignato nella relazionai del Tavolario Parafcandol® vi era- 
no de’ terreni propr). allodiali di p^rtinanz'a de’ luoghi pii^ 

« d’ altri cittadini y i- quali opo ayeano, niente di cotfiuna 

. • I- ■ I ■ I K. a,,, co , 

."-.M.i r 1^. 1 P I » * ■ . . .. 
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co’ icrt-afji'iijemanljltórtilotrj tjovcllaiiieqra 4 dolturi^e pef 
i guai) vi era ia contruvci^a con G.it>el^raqJii}e . (^iqdi 
Qli<-^d|'rccU'm(XÌ univerlali fu dal Coiqmeflario io da< 
ta 'di’-2.';ottpbra dell” an.io 1759 profferito il terzo (e- 
gutnte decreto r F^uif. pK>nuff<»f ■, <?* di-rrttum , qnoii mo- 
ncMiuuri-'iiurttt^ad àudn>ttd4tn provifnuìcm facicndom per St 
R.' C.i fuptr^'duduHiu^^i*'' pra^if/itn fupfhf.uioìie fol, 5^3, 
£/ ì>Ua-i>» >cÌHft prap udiri Iti» jurìtcìi p.ìrtium, f^dir per ftf 
prcfcriptuiii 'fcrthiartt tùidihnn Ahrrj ex vicfne/tiuf per eum- 
dent rrjìirutia»t' rfft>e^livif coianit quantitatuniy 

if'ke di'hl^rut^ peuprtìf'dftninis terriivrierw» rat ione rffìflus ^ 
ftfr'ce-ytfut'i Rtfji'ilHVfef^uefìn quead atuntam partem ter^ 
r 2 '’inyum'^vi{]kti/iuni ctlìeBnum a territoriis fitis in deferir 
Silvèfhi reftUuef rcfptdivis celenii dictam quartanr 
pnkrcm^prkvia iTdnorarrrtfp ràtarum àicttf quirite parfis unU 
c/iMi'e tf/drurn enpreffii neminihus , O* rognominibur eor 
rUniJi nr, ae firSfa pr/tn per eofdon refpecfive oòtip^etione 
dd' Peflitiic'ndo'^f.itam prrtdìcfem nd omn e m ordinerfi S, R.C. 
fitb fce»* 'dut,^^^CK) prr qhenilihir. RefpeRk fèqnejìri quar* 
fa puftis vféjìiiitiutn 'teeofhftflnm a territoriis pefids infra 
fnes to'irnrifrfiònif eviifenhs intet Unirierfitarmi Hfnri , <&* 
Un/vrijifatenr terra' Càjffi^rimdim Diedre ' faiTenfue difii S. 
R. Ci' de ‘anho'](S^ \ y &" pofejps et'nomutiis lorh pìis j 
nliifqv^ pttTfkuleribdis y rcjfitnet- di&aip' qriariant pwem H' 
^r-y tfkorunr rfrrìtorittnr eK e et affo' tar(tùnr dieta ^mverft*- 

ri» Ctvi{aÌ4s'' %Jnrì y (S‘'rfen xllpi^ie iifim effe ^ immnnie 
dir onere prefflàf ioni» terragii.’ ver* (td tetera' terru 

torta ftaitìfrn fhes>firpi^Ìcea samrrtttrdfmif^ debirtr execn- 
rioni de^pdiPi decrefuf»' S.' ’Ct pro,Jèqti'efirtr quarta parth 
rvrragiornnf •visual ium 'réte ftetraxnni'^ili ditti» tereris ferri- . 
roriii ^-(i^^ffrinde ronjlgnti ’penes* futiirlt terfèum y qn* non 
f» ^aJJaitxS fant iliufiin pud» Gra^iff té , qeianr .iUuJìrh 
Ducit- Laitiakl'y rntegràm ■ qmntirat')rri- dicterum ^icfualixm 
feqneflr atgru rn quaad quartoni partem rerragiorum in actis de- 
durtofuiiP y cùm flJìut '~o5H^ationé 'dé' iti àt refiiTuendo ad ~ 
fmnem ordtnem S, R,. C. ftye prafatf démini tonfa < Com»^ 

miffa- 


Digitizod by Google 


V 




4Cii3 3t 



mijfarii , quibus omnibus peractis ultcriut non procedut , ^J* 
flatim redcat od bone civi totem (i). 

Ecco a che fi ridufle il fequeftro della quarta parta de' ter- 
ragni . Esso non riguardò (e- non che i luoghi novella- I 
inente ridotti a coltura, e per li quali li Caitelgrandinefi 
ii dolevano della minorazióne del pifcolo,rul quale aveaa 
dritto fondato mercè la'fenteoza del |6'4i. 

Intanto trovandufi gih compilato il termine rifpettivamente , 
fu prooofia la caufa , e fu ben anche parlata in ruota dagli 
avvocati di tutti gl’ intereflati . Ma prima che fi fofle a 
decifioQ v>^nuro, fu trattata una feconda tranfazione tra il 
Conte , e 1 ’ Uaiverlita di Muro da una parte , e la Co- 
inune di Cafielgrandine dall’altra . 
precedenti piò feflioni tenute amichevolmente , eranfi varj 
articoli llabiliti , c precifamente : che in compenfo della 
promifeuita , che 1 ’ Univerfuh di Caftelgrandine veniva a 
difciogliere, dovefle contentarli di tomola looo di terri- 
tot] , da darfcle dal bofeo di Capomuro , e della quarta 

f iarte di Pillerola, compre!! in ella gli tomoli 200, che 
iirono aflegnati alla detta Univerfitk di Cafielgrandine y 
mercè la tranfazione del 1722 • Ma poiché fi volle mi- 
furare rellenfione del detto bofeo di Capomuro, e non fi 
trovò afeendere alla quantìtk di tomola 2000 , fi filmò 
convenire , che riHAanelTe eflò afiegnato per tomola itfoo 
etd corpus ’tamen , Ó* non ad menfurtun , come fi ritrovava, 
e per compenfo dogli altri tomoli 4000 accrefcerfcle altri 
tomoli 200 , oltre la 'fuddetta quarià parte di Pi/ìerola , 
f il dritto di poterfi Cafielgrandine làediiicare un molino 
diruto dentro il detto bofeo 'di Capòmuro. E quindi tutti. ' . 
gli articoli principali preftabiliti, e conlìrmati anche con 
pubblici parlamenti ,- furono li feguenti . 

Si rinunci! da ambe efie parti a tutti gli atti , decreti, 
q fentenze precedenti, e che fegu ir potrebbero, ed altresi 

• • K. ? ■ * ***** ' 
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t tuttcìli pretenfiooi , e dritti, che in qi^alfiHa altra tna^ 
niera pot>;flt‘r nafccre , coficchè non pollano più da og^i 

in avanti avvalerlcoc. • ' • -r ■ v r ' 

IL Difcioglicndofj in tutto ^ c per tutto la prpmijcuita fino* 
ra durata , c ’conirovertita dall’ Uoiv'-'tiifa. di Caftclgrao,- 
dine nelli tcrritorj di Muro , e'cp^i pure rinunciattJoji da 
quella ultima allei pretenfiooi delU lìcllà promifcuita nj 
quelli tcrritorj della prima, dovpfle rUniverfita di Callelr t 
grandine cootcqrarlì dell’ iqtoro bpfco di- Capomuro della 
tapacith di toinola idOO. gii aniichevol mente inifurato,e 
defignau» carpus ttinjen , Ó* non ad m^nfurant , che fc 
le cedfc , pd aflegua ; in jolutwn Ó* prò colla pro^ 

prietà , ed ufufrutto dalla detta Uqiverfita di Muro ed 
Jllullrc PofielVore , dimaqierachè - poflàqo gli cittadini di t 
C aftelgraodiqe ridurlo a cultura, pfclufi totalmeqte 
Muro . Jntendeodofi fpecialmcqte conceduto, e p armeno u 
diritto idi fcdificareiun molino diruto detto aj Lagomorto , 
che.trovdfi tra la , detta, eltenfionp., .pr^ftandofi dall illuure 

Duca dt,Gr,iyitta il-coufenfo, feqza però pregiudicare gU 
diritti, feqtbli .per, gl'i altri molini »' fhe polfiede nella Citt 
ti- di -Muro e colia rifervj fultaqrO^ a prò del detto Illu- 
ftrcc PolTellòre di. Muro odelli giuTildifione fopra di detta 
élleafiooe ,di'territorj', chc^fi .alfegoano , e cedono a Ca.- 
Ufilgraridine * E jcowe che tr»> detta eileofione del bofeo 
Capomuro; vii fono •uliahi territori de'particolari cittadiqi 
di Muro , icoftoro cputifeianoi, iei.sedonq jn beneficio di 
Cafteigraqdine ogni 'diritto» ,-ipd ' j^iptie-,| pbbligandofcn? 
r ili olire 'Duca dii <jfaviitla di 'ogqjjcpmp^oio » 

IlL Similm«»td dall’ Hluftre Duca di Gravina fi 

cede all’ Ùniycrfiti di Caftelgraqdine la quarta parte dell 
intera Montagna di Piftervla con altre tomoli ;a 9 Q* dip- 
più , '.còlla, facolth dijgqclerc aflblufiinqeAte ogni , e qualun- r 
qua frutto, .anco ridqcei^.ola a-.cc 4 turft ; da m.ilhr^ru ben- 
vero coli' incorporarfi pr^ U-’ tutta la tenuta di detta dite* 
fa di Piflerola tomoli 200. , cha colla tranfazione del 
1722. furono alfegnati daU’llluftre Duca di GravinaòCa* 

del- 
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ftelgrandjne , e ch« oggi «Ila poffiede , p3rò la giu* 
rifdizione io beneficio di detto Illufire PofieiTore di Muro . 

IV. Jn eftinzione di ogni , e qualfifia altra preteafìone 1 ’ JI* 

luftrc Duca di Gravina , c Citta di Muro computano a 
quella di CafielgranJe non tn^no la fomtiu degli ducati 
1200. pagati colla tranfazione del 1722» , nja ben anco 
altri ducati 800, efii proatamente , e Bell’atto della ftir 
pula paganfi per met^ dal citato Illufire Duca di Gravi- 
na, e per metà dalla detta Citta di Muro, particolari, ? 
Luoghi Pii, ' ^ 

V, NilTung compenf'o affatto fi ^ convenuto dar per le fpe- 
fi fatte nella prefente lite , oerchè ciafeuna ije ha foffert? 
delle infinita . Ben vero le.fpefe fapiende circa , 1 ’interpon 
fizione di detto decreto d' exptdh ^ fiipuU , «d ogui altro 
fi debbano pagare per metà per cadauna , 

VI* Che r intero importo dg terraggi fiooggi fcquefirato deb- 
ba cedere aflblutamente- in beneficio della Città di Muro , 
particolari. , Luoghi Pii -, •ed' Illufire Duca di Gravina , 
il-nza averci aflatfo j che pretender? 1 ’ Uaiyerfità di Ca- 
ftelgrandine, 

VII. Che in ogni futuro tempo, che per parte di detta U? 
ulverfità di Cafielgrandine , c di lei cittadini fi controvenifr 
fc a quanto -fi trova ftabilito colla prefente. tranfazione , 
dovelfi pria dii tute’ altro reftituire gli ducati 800 , che 
riceve peli’ ano della fiipuU , colli ducati tzoq pagatile 
colla tranfazione del 1722 . E .qualora fuegedeffe gontrg- 
venzione per parte di Muro Illufire Poffèffbre , Luo- 
ghi .Pii c Particolari , non poflano mai coftor.o pretende- 
re la refiituzione.'di detta fomma, efclufo però l’importo 
ffe’fequniiri . Eà in detti cafi'foltanto ripigliacCoo le. ra* 
giopi preffb gli atti della .prefente caufa , t . 

Giova qu^ non però riffettere , che ;ficconie,pella tranfazioop 
dell’ anno .1722 li trattava di dar compepfo alla ceffiona 
del dritto civico ifuHa fola montagha di Pifierpla , costi fu» 
runo date all' UniVerfità di Cafielgrandine fole moggia duo- 
eeptoi, ed al Comuoie di Mn» /ducati oftoceutp . .ìotaoto ^ 



reftanti dein.iiij ri|Biari?ro n)'’qetti alia prómifcuìth de’ Ca^ 
ftelgranJineii , e 1 ' Uiiiverfiri di Muro Icguitò a ritenere 
fu di efli la ferviti! pidiva del pafcolo . Per l’ oppofto poi 
nella traiifazione dell' anno 17^8 fi trattò di feioaliere io- 
talmente una promifcuitìi , la tjnalc era indubitata su i 
demani ddtritri nella relazione dct“Tavolario Parafeando- 

10 , ed era legittimamente pretefa fui reflante intero terT 
ritorio di Muro, non meno per la lettera della fentenza , 
che dettava in tota trrritcrio Civitafit Muri , che per la 
ragione di aver accolto Cinelgrandiiie la popolazione de’ 
pafali difabitati di Muro , i ouali fe avean dritto fpecifico 
sul proprio territorio , avean del pari ragione di cfercitare 

11 dritto del pafcolo full' intero demanio feudale della mci 
trocomia . Ond'era , che fin dall'anno 1041. per efori- 
merli quello dritto generico full’ intero territorio , e fpot 
cifico sul lenimento de’diflrutti cafali , fu detto , futjfe 
(D“ effe co»7rttun:o*isin in tato territorio Civitatis Muri , O* 
irt nim^.re dida Civitniit , aliifque' territoriis in adis de-, 
dudis , & co’ìjìiutis in lihellis ^ rubricis , & articulis dir 
da Cnjìnor/indinis defaiptii . Perchè dunque dal Comune 
di CaflclgraixliiiS fi iìnuncialfe alla protnifeuith full’ intero 
territorio demaniale della Citta di Muro , che abbraccia 
l'eflenfione di piò di 28 mila tomolate, gli furon date tor 
mole 2000. del fcofeo di Capomuro , e la qgarta parrà 

;4y della Montagna di Piflerola. Or io domando di chi fu il 

fàcrificio in SI fatto rincontro i Certamente del Baronetti 
^uale per render tranquillo fc , 'e la Aia' popolazione dit 
membrò dal demanio del Aio feudo tomola 20400- di 
terreno , e dielle in piena proprietà agli uomini di Ca* 
ftelgrandtno^ Città 'di Muro per Toppofla mentre fi 
aftenne daH'efercizio de’ dritti civici full’ additata eAenfio-! 
he di tomola 20400.' liberò le reAanti camola a5òoo. 
del demanio feudale dì Muro dalle preteofioni , e dall’ c- 
fercizio della .promifci/ltà E pure fi han da folTrire le' 
voci maligne della Comune di Muro la ^ale vorrebSé 
fer credere , che il Duca di Gravina fi aveiTe per la fei 
'' conda 




Digitized by ^lO 



•rvV 

tonda volra redenta la difefa di Piftcrola ^ conjpenfan lo l 
rUniverfui di Callelgrandine co’dem.tnj civici dvdl.i Cit-. 

di Maro; ed in coiifeguenza defidera , che il* feuJjtar 
rio a norma dell' ilian^a del Fifeo cfecutivamente ufcille 
fuori dalla difefa di Pi(lerola,e dagli altri demanj feudali 
deferirti dal Tavolario Pafafcandolo del pari che fi è 
pretefo sfrattarlo dalla Montagna Grande , e fuoi demao;. 

>Ion firebbe però il valente Avvocato del Fifeo trafeorfo a 
/piegare s'i fitta i danza, fe fi fofle avvertito';, che l’ intéro 
detmnio dj Muro confifie nella difefa Grande di tomoU 
40000, fhe rUijiverfità fi ha ufurpato, e fi gode; nella 
Montagna Grande di toniola I4mila, per la quale ha chiedo 
l’Avvocato del Fifeo, che fi adenghi dal tcrraggiarvi il 
poca di Gravina , e ne’ demanj deferirti nella relazione 
del Tavolario Parafcandolo denominati Pideroia , S, $ilvet 
Aro, Manga di S. Angelo , Macchia del Cadello , e Lat 
gomorto , ne' quali nè tampoco permetre 1’ illadza Fid^v 
le f che il Duca di Gravina permanga . Coficchè ih Fi- 
feo ^etcnde non efTeqdovi altro in Maro, che il EKicadh 
Gravina redi fpogliato del -fendo, paghi tutti i pefi filcan 
li , e contento del nudo tipoio di Conte di Muro fi re-> 
Aringa a fpedire una lettera parentale al fuo'Governadore. T 
£ quel jut ferra^iorum y che radica nel Conte di Moto fin 
dagli albori del fendo il doetsinio de' demani calti , e quel 
fore'fl^h che gli attrihuifee il dominio utile de’ bofehi e 
tfelle forede ^ ratto è fvanito "J non 1 vi è pii» feudo .* 
Arori ri Duca di Qravina fi comeoti del titolo' di Con-. 
ve di Mnro ; paghi l’adoa, ed ij riievio ; 9 Mfra 'il p«-' 

(a della drfpandiofa ginrifdizlone-. |o' iròn per^ /oh figuro,, 
che r Avvocato pifcale meflo a giorno del vero dato de’ 
demani di Muro; « loro eftenfiotre,e qualità, tron vo^ia 
fulla fua id«faza odinarfi , anzi aduma il'' ragionevole iifi-, ' 
pegno di confervarc il feudo al Sovrano."^ ’ -'1 

Mi fi dica non però, come fi apre l' i ngreflb^'alla lite, e'fi' ) 
fpoglia efecutivamente il Duca di Gravina dell’ Tiìtero tér* • ) 
{-itorio del fuo feudo, fol perchè la- Contuòn il defidera'? 
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voler fperirnenxarc azioni eflinte , e volerle rperimentara 
efecutivainencc , non è che tentare un iinprefa difperata , 
e quali quafi direi prenderfi gioco del magillrato. 

f cola manifella , che per la fulTiflenza delle tranfazioni , 
altro non richiegga il diritto, che due cofe ; ut tjui 
tranfigit , quaft di rs dubia , CT lite incerta ^ necjUf finita 
tranji^at (i) e ch« per la tranfazione qualche cofa lì 
dia , o fi ritenga , o fi prometta , di modo che tranfaiìio ' 
nullo dato ^ wl retemo ^ feu promijfo , minime procedit (z). 
Quando fienfi io tal guifa convenute le tranfazioni, allo* 
ra come prefcrifiero gl' Jmperadori Diocleziano , e Mallìr 
miano valgono e^ualm^nte che le cofe giudicare (3/ . Si 
reputano egualmente la tranfazione , e la cofa giudicata 
ì due rimedi elficaci di terminar le liti . Su di quello 
motivo r Imperador Filippo negò riogrelTo ad una caufa, 
che volea intentarli dopo la tranfazione con quello già* 
vilfimo relcritto . Fratrie tui filiis de paterna fuccejfione , 
at ftatu^ etiam nane conira fidem /angui ni s ^ itemque pla- 
m forum ^,cjuaflionem,inferrt parum probe pojìulas , tìpLLK 
ERIT LITIUM FiWIS SI A TRANSACTIONIBUS BONA FIDE 
INTERPOSITIS CiEPERIT FAciu DISCEDI (4) . ' 

laonde nel diritto canonico, che nella forma de’nollri giu* 
dizj è flato ricevuto piò che il dritto romano, chiamanfi 
le tre eccezioni della tranfazione , della cofa giudicata , 
e dei giuramento ' litìs finita (5) . Di ciò ne 
reca il dottilBmo Arnoldo Vinaio la ragione* quia impe< 
diunt litis ipfms ingrejfunj ^ repellitur ador 

agere valens ppjl tronjadlonem fodam , Httmque jurejuram 
do aut jenitnt '\a Jndicit decifam ; quum alia tuceptionei^ 

• ■ ' ;,i- i I ’ quapf 

"" III.",!'' il., i; T — !7 . ■ ’*' i ' ti l t ' ■ 7 

(1) Comm. in /. de. reg. juti 

(2) If. I D. de tranfad* j ' <• 

(3) / L. 26 C, tod. , 

^4^ "dèi l o C. eod. | * r. ‘ j oi ■ 

(5)=C. i Cr t K de Ut. (one, , .,i 

» » * ■ • ’ 
li. 
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ijuamvh feten torta ftnt y velutì doli mali , patii eomientiy 
litis ingrejfum mn imptdiunt (i) , Ed è queflo così fer- 
mo , ed iadubitato nel diritto, che quantunque la tran&- 
zione fieh fatta per caula , da cui non veniva il tranfi- 
gente obbligato , niente di meno allegando colfui in giu- 
dizio di non effervi fiata caufà della fua obbligazione^ non 
poii^ cfTer intefo , ficcome determinaron gl’ Imperado^ 
Diocleziano, e MafTimiano (2) . Imperciocché fecondo il 
giurìfconfulto Favolo, fi In fuity toc ipftm y qnod a lite 
difeeditur y caufa videtur effe (3). • 

Uniformi a quelle determinazioni del diritto fono (late le 
decifioni del noflro foro . Può fervir di efempto a chic- 
chefTia la decifione fatta dal Collaterale a relazione della 
Regia Camera rammentata dal reggente Revertera , con la 
quale fi negò al fìfeo l’ azione da poter refeindere una 
tranfazionC, che per terminar la lite eralì fatta con Vit- 
toria Brancaccio, e fu codei alToluta. iLrrro decifienis fuity 
dice il Revertera , quia ad validitatem tranfatlionis fot 
eft y quod inter tranfi^entet fuerit lis , & res /«per qua 
litigatur fit dubia l. l- ff> de tran/a fi, Immo etiamfi non 
fit lit y tamen operatur effe , licet adbuc de faflo , non 
de jure (4) . Non vi è cagione in fomma , per cui la 
tranfazione fatta una volta con biiona fede , pofla dapoi 
feinderfi . Contro quella negafi 1 ’ azion refciflbria , anche 
fui motivo di efl'erli trovati dapoi nuov’ iflrumenti , i qua- 
li nel tempo della tranfazione non fi fapevano , egualmente 
che per fimil motivo non può venirfi contro alla cofa giu- 
dicata (5) . Solamente il dilfenfo di ambe le parti tranfi- 
genti : l’ efferfi tranfatto con iflrumenti falfi ; c col mi- 

no- 


(1) Trafi. de tranfafl. cap, 8 ». 4< 

{2) L. net intentio 23 C. de tranfnQ, 

(3) L. in fumma dj §• t condi fi, ihdebit, , 

^4) Dee. 340 preffo il de Marinis . 

(S) pratextu 29 C. de tranfaH. t. 4 C. de judic. 
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nore fenza le debite folenoitli y fi reputano per diritto i 
giufii motivi da darfi adito al giudizio contro la tranfa- 
zione (i) . 

Quindi è che gl’interpetri pih favj del diritto, e non ufi a 
crear nei loro capo nuove leggi fciocche , ed erronee , 
han riprovato come un errar inanifefio l’ opinamento di 
que’ dottori , che han voluto cantra ogni ragione , e con- 
tro all' efpreiro dettame delle leggi, tirare alla tranfazione 
il rimedio della legge a , e .della 1 . 8 C. Je rc/cindend, 
vendit. , fofienendo , che-anche le tranfazioni fi poflano 
refcindere per la lefione ultra dimidium , o almeno per la 
lefione enormillima . Per efcludere cotal groflblano errore 
badar . potrebbe quello, che ho fin’ ora detto intorno alla 
forza della. tranfazione . Imperocché efiendo la tranfazione 
un modo da terminar le liti (z), ugualmente che il giu- 
ramento (3),ficcome dopo'eiferfi dato il giuramento non 
di altro può quiilionarfi , se non se per vederli , se fieli , 
o non fieli giurato (4) , cosi ancora terminata una volta 
la lite con la tranfazione incerpoda con buona fede , non 
dee cercarli altro, che se fiefi o^noo fiefi tranfatto . Nè 
può avere altra ragione che queda quel troppo grave , ed 
importante referitto degl’ Imperadori Diocleziano , e Maf- 
fimiano, col quale ordinarono caufay txel lites tranfaSìioni- 
ùus leghimis finirai , imperiali referipto refufeitari non 
oporter (5). Nella medefima guifa parimente , avendo la 
tranfazione la deda autorità, che la cofa giudicata { 6 ) , 

fic- 


(1) L. fi diverfa 14 C. de tranfa£l. l. rribil 35 D. de reg^ 
jur. l. pen, C. de tronfiai, l. non minorem 20 in fin^ 
l. fi majorei 25 C. eodem . 

(2) L. f ratrii 72 C. de tranfaQ. 

(l) L. i (y z de jurejur. 

(4) L. 5 2 D, tod. 

(5) Z.. 16 C. de tronfiai. 

(ó) L. non minorem zp C. de tranfaS* 
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ficcome quefta non può ritrattare col pretefìo . Heila lefio: 
ne (i;, cosi col medefimo pretefto non potrà ritrattarfi 
-la tranfazione ,• da che noi, veq riamo efpreflameate (labi- ' 
lito , non poterfi ri patere c*»d»c 7 »ow ind\bìti eouilmente 
ciò che fieli pacato per cagion della cofa 'giudicata, che 
per la tranfazione (a). Ma quantunque come ho detto 
quelle generali ragioni fien potentiflime ad efcludere il 
•volgare errore , eoa cui ft vuol tirare alle tranfazioni il 
difpofto nella 1 . 2 , e nella legge 8 C. de refeiv, wndit. , 
niente -di meno vi hanno nel diritto delle chiare fpeciali 
tagioni ancora atte a perfuader qualunque uomo , meno 
che non avefle‘uno ftravaganre, e pirronico talento. 

JEgliè indnbitjto , che per diritto prima > degl' Imperadori 
Diocleziano, e MalTinirano era. indefinitamente lecito cù 
venditori, ed a’ compratori nello Habilire il prezzo rm>i~ 
tent se circumferibere (3) . iCotefti, Imperadori introducen» 

'do un nuovo diritto incognito all’ antica giurifprudeDza , 

'' ordinarono con le - dette leggi 2 j e 8 C. de refe. vend. , 
che colui il quale, nel contratto' di compera , e vendita 
sia flato lefo oltre alla metà del giallo prezzo abbia 1’ a< 
none per la rercidioa del contratta: ciocchà ad Accurfio I 
piacque, dovere aver luogo anche negli altri contratti dì * 
bnóna fede . Or traiafeiando la differenza che paffa tra i 
contratti di buona .fede , e. la tranfazione , non può 
quel rimedio j della legge',!, competere contro alle tranfa-* 
zk)DÌ per la chiara ragione , che per refcinderli la vendi* 

‘ta , dovendo flimarfi la lefion 1 del prezzo , qtsod fuertt. 
'ttmforp veadisionis {4) eh’ è quanto dire nel precifo tem* 
po del contratto , quella medeftma flioia di lefione non 
, 1 L .può j 


(1) L. 4 C. de re jud. 

(2) li. I- G. de condili, indeh. l. in fumma- 6 'j §. I. D» eod. ~ 

(3) L. item fi prefio 22 §• D. lòcat. 

(4) li. § C. de refeind. ... • f 
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puì aver luogo nella tranfazionè ,' la qaole fi fa p^r vnl 
caufa futura, or a lira ih/cedatur (l). 

Oltre a ciò ne'contratti di compera, a vendita può coafide* 
rari! la leliotre , come quella che cade su di cofa , che 
ha certo prezzo . Ma qual certp prezzo può darfi al dubi 
fcio evento della lite , eh’ è quello per pgi fi tranlìge ? 
Moti vi è cofa più certa nella facoltV ■legale, quanto fh« 
incerto fia l’cviéDto di ogni lite; d’onde ò oatcì l’ adagio 
heh^nt fua fidtr* cauftt . Onde alla c.'gipnc appunto del 
dubbio evento delle liti riflettendo ij Vinnio fcrifièi. 
outem certa eirt rei tana incerta sfiimatio ? ^aa. dahif 
funt^ea certam aftimationem non reciptra ^ aìt IHpmnns , 
imo nix tji xr ratioue comprebenài quest .certa dubti litis , 
aventUs àftimatio •. fetear dubium eventuiH tt/fimari pojfe . 

/ed nego, dabiit eventit certam poj/ti' ronfiituì eeftimtfti»> 
rtem ... ac proimde nec certa lefio dici pote/ì , qua etf 
fìujufmoài àubii eneatus etftimattona inducatur : & ramen 
(ortam effe l.efion'em oportet , Ó* quidem contraSus tempox 
re pretti fa infpeSt , ut locai ftt a •& <1. 8 C, de re» 
feimd. vendi t. (i) , ’ j . > 

Le mentovate ragioni msdefinie perruadorio aacoiia , che iìcr 
come la tranfazionè non può igipugaarfi per la.khoQV 
CDomie , ‘COSÌ neppur polla iiripugaarli.icol' pretefto: delii 
enormilfinia lefione , (mperciocchò noa. fi può (ai certa 
ftiina della lefiooe nell’. incertezza dell’ evento della lite . 
Oltre a che quello è flabilito. efprefiàmence nel diritto • 
Scevoila propone >1 cafo di efiferfi trovaci .iUruroenti , , da' 
quali fi conobbe , che aell’ eredi tkr vi era (lato più dei 
quadruplo di quello, che l’erede fiduciario avea refiituito 
per cagion del fedecomtnelTo . Rifoonde il giureconfulto , 
che può l’erede efler eo'avea\x.xo, fideicommij/i nomine alla 
fellituzione del dippiù , purché però tra 1’ erede ,, e colui, 

' ■ .t. al ' 

■■■ IJ ■ 1 I j . « I I.... I.. n I l■l .l lll^iì H .ul !> . 

(i) L. in fumma 6t §. t. D. de etnd-, ind. .. . ' 

^ 2 ) de tram. cep. 8 ». ij. • e , \ ' 
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al quale fi doveva il fe.lecommeflb , non cl fi.i (lata la 
tnmfaEione : poiché in tal cafo nega l’azione contro all’ 
erede . H^rcs fono le fiie parole , qui p'>ft mortem fuam 
rogatiti erat vmverfam hereditatcm reftuere MINIMA U 
Q.UANT1TATEM , quam foìrnn in bonii ftnffe dichui , bh 
qu't’ju! fideicomniiffum àtbebatur reftititi . Poftji reptrtis int 
ftrumtmii apparuit QiJATRUPLO AMPLIUS in bsrsditato 
ftiijft : qu.rfit:im eft^an in rcliquu<n jiditcom'nijji nomine 
convenir} pojit ^ P.ifpon Ut fecundu n ea , qu-t proponerent 
tur y fi non tsranfiélunt e/fety poJJ; l'i). 

E f.*bb:iie Bartolo avelTe po’-tato opinione di pocerfi dare 
certa fì'-nn all’ i lìcerlo evento della lite, niente di meno 
filali v:ea riprefo dagli altri faviiflimi interpetri , e da’ oiìl 
rinomati dottori del foro. Il reputarilTi n o BiMq ravvisò 
tanto fconcia , e detdlabile 1 ’ opinion di Btrtolo , che gioo- 
fe a chiamarla truffa (2) , ,.E così chia'TuIIa a ragiona 
poicchè il. follenere un, errore perniciofo,è cagione peran» 
ne d’infinite difcordie, ed è lo ftelfo , che diilrug;ere il 
fondamen» della bucwa fede, che dee confillere nella of- 
fervanaa delle convenzioni , e mettere in difturbo tutta la 
focieth civile: onde.il dottillìmo Fabro non fi rimafe dai 
dire: Et videtur diniffey q-iod oportuit , qui STOLIOAM 
bmc Bortoli SU»TILITATEM , TRUFFAM apptlltvit (j). 

Nè è da trar'ì per efempio alle tranTaaloni la dottrina rice« 
vota, che la lefione enormiflama faccia dichiar.tr nulla la 
vendita , confidaratido in quella il dolo , che dicefi re ipfa. 
Imperocché per la cofa venduta è facili fTimo il faperne il 
fuo valore ; ma per la tranfazione , che fi verfa fui dub- 
bio evento della lite è impanTibile l’ indagarli la corta itU 
ma. Chiamò impolfibile pruova il Cuniano quella, che cer- 

L 2 che- 


{l) L. 78 ^..ult. D. ad Trebell, 

(2) In l. Lucius §. uh. D. ad 5. C. Trehell. in 8 appojity 
De err. pragm. decad. 8 err. ». 6 , 
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chirsbbjfi farà dell' enor niTma lefiooe foTerca odia tran» 
fazione (t). ImpofTibile chiamollo ancora il Peguera ^2). 

Ef ratio tjiiiilsm co ejfii vidcttir ( foggiugne il noflro Odier* 
na, che con fomma dottrina efclufc il precetto delta le» 
fionc ciiormilTiina ) , it quitimn , dum dubiui evetttus de- 
peniet ex de-ifiotte litis ; quifnom erit , qui eertunt ali- 
quid de e a re poltri» tflimitrt ? cnm videamus varium ef- 
fe judicum oniniotrei , <]?* modo unam , modo aliam proferri 
fententiam . Nonne videmut ittnumerat taufat eju/dem er- 
ticeli diverftmodo determinatas , N/n/tt videmus quotidie 
feri paritates votorum in decidendii ceujis aliai decifu ? 
Et hoc non aliam oh rnufam ^ nifi quia ^ ut dixit Vlpian, 
t. item ft unui §. principaliter ff. de arbitt. (y not. glof- 
fa ibi in v, dijfentimt ^ varia funt .baminum ingenia ^ qui- 
bui nibil ma^is innatum , qaam dijjentiendi facilitai , cum 
in jute nibil rertim Jìt^quam certum non effe litii even* 
tum , fed valde incertiim , Ó* dubium l. quidem quod de* 
betur ff. de perul. (3)» - ’ 

Ancorché fi dtceflrs, che la lite tranfatta fofle Aara evidente» 
fnente ingioila , pure da tale evidènte iogiuAizia delia il» 
te non pu(V rilevarli renormiAiina lefìone dice il Grazia- 
no , perchè tal volta la lice iogiuAa fi vince , e la giufia 
fi perde : Non efi attendendum , an jui fir clarum , quia 
J^piJjnne vifum fu 'te , amitti ter fententiam judicii cau* 
Jas uullam babentei àuhitetionem , in quibui proferunlur 
Jentcnua , ut vulgo àicitur de jure tervellhico, (4) . 

Pei! la qual cofa tijtt’i grandi uomini han deteAata^pon fo- 
ioTemn’ ctttinea , ma aaeora come perniciofa ai pubblico 
beqe, la opinion di coloro i quali han detto , che per 
V ■ • : . . t ' ca- 


Uy In l. fi quii cum afiter n. 7 dig, de verb. obligat, 

Dsc, 22 «. 7, 

(i).Coatrov. forenf. cap. I7 rt. feq, 

(4) Tom, 5 difrep. cap. Sjt. •. 
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cagloR dì enórmìfllma leGone poflan le trannizioni impu» 
gnarfi . Conobbero di fatti le psilìme confcgueaze ' di ua 
errore', che noti fi riduce iolo ad una cattiva interpetra' 
zion del diritto , ma porta ‘ancora feco la deplorabile coti* 
fe^uenza di rufcìtare un fonte inefaulfo di liti , e con la 
loro poteo'za legislatrice lo diftruflero ne’ loro flati i pru- 
denti Sovrani. Ciò fecero in Francia il Re Carlo IX, ei 
In Savoja- Emmanuele Filiberto , i quali pratextu immo~ 
iics y adeoque enorm 'tjjimx tejion 't! ^ dumntodo ncque -vis , 
ncque dolus adjit tranfaEììonci refeindi trohibuerunt (l).: 
Predo di noi non vi è legge fpeciala dello flato , che nieght 
l’azione contro alla tranfaziona , che fi voglia impugnare, 
per caufa di lefione , o enorme , o enormi ffiina ; ma ia 
inancanza dello fpeciale flatuto lian> noi obbligati ad of- 
fervar? il jus comune. Di fatti il S. R. C^ ne’ felici tem- 
pi di' Matteo d' Afflitto giudicando , fecondo il preferitto- ' 
delle leggi' civili , negò l’ ingrelTo al giudizio, che volea- 
fi iilituire per impugnare una tranfatione , rigettando co- 
irle erronea l’ opinion di Bartolo . Contraria qpinio ejì ve- 
rior y (y prò hoc facity quia tranfaHio indurla eft y ut fit 
/ litium finis . Et fio S. C. votavit cantra epinionem- Bar- 
tali (a) . Adunque se a colui , che voglia venir contro 
alla tranfazìone ,■ allegando qualunque Icflone , niegafi 1’ a- 
zion dal dritto , le pretenzioni dedotte dalla Comune di V 
Muro contro la fede delle tranfazioni debbono adfoluta- 
mente rigettarli. • i •» 

Ma 'Che diremo' se fiffatte azioni, foffero resiflìte ancora dal- 
la cofa giudicata?' ‘ \ - . i' . 

A giudicare quell’ nitima «ceezione balla ricordarli ^ che do- 
po eflerfi prefentato il parlamento della tranfaziona tra il 
Duca di Gravina I e gli uomini del fuo fèudo nel Tribu- 

L 3 nal 

(l 5 Fabro de ert. pragm, dee. 8 errar. X fs.S. Domat. Liin • 
civil. l. I tit, 15 feEl. n. 5, v' ; 

(2) .Affiti- 220. », 3. • V . ■ ^ 
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nal della Regia Camera, il Tj-iiiunalc, dato il curatore all! 
Univcrfìtà, ed adoperala efjtta Cogniziog di caufa , profferì 
il. (uo decreto, col quale approvò la traorazione ,, preftao'J 
do la fua giudiziaria autorità > Cantera decjtarar 

quod expedif , pc proinde Hceat. flipttln*^ htfirttnuntum, ferì 
vara forma concluftovis In efììi pf,eje»iatx , prò qvo\ effci 
Qu fuunt inierpovit. dccreryffi , & judicìprìpm frajìat cu~ 
^ortrafetn . Gorello decreto, della Regia Camera, non folq 
non fu impugnato con alcun richiamo delle parti, ma Iq 
anzi dalle parti njedelime accettato, ed,cfegUitoi eflepdo- 
fi in confeguenza dell’accordio dato elecnzione al|a tratir - 
fiizione . Dunque il decreto pafiò in giudicato per rilpetr 
co di tutte le parti iranlìgeuti , cioè tanto per rlfpettQ 
del Duca di Gravina « quanto per rifpetto deli’ Univerfiti^ 
di Muro. 

Ma la eccezion ^ella cofa giudicata fi reputa per dritto 
piò potente di tutte , e tale, che non permette, che.piìt 
fi efamini quella controverfia , la quale fi^ fiata una vol- 
ta decifa con feptenza non Ibfpefa da alcun rirpediq lega^ 
le fra le medefime parti . Quefto importa il refponfo d( 
Giuliano rapportato da Ulpiano , 1 /^. 3 D^refpon- 

dir exceptionan rei judicatf rtkft^re , quotienr tadetn qMt 
ftio , inter eq/don» perfonai fcyocatur (l) • 
pi fatti , come l' idelfo Ulpiano difle , la cófa giudicata 
in luogo di yetità ; res judicatn pifo irritate a^ripitur (a)» 
Onde a ragione fcrilTe il dottifiìmo interpetre Diodorq Tuli 
deno» Fortijfffmtf empiutn cfl ,ftn;ejuÌ 9 rei jfificarq y'pfX-\ 
quam repellitur quìs a difeeptatione ejufdem- controyerftee , 
qua contri' ipfum femel decify fuir fententia -nullo rerrut- ■- 
dio juris fufpenfa l. j loc. rit. hoc tit. Nec alioqui aSum 
agendo , Ó* eadem re ftufira tributuliq fat^ndu , «ut» 

' I Ilo- 

(^y de excepr. rei judkata l. Ji qui $ 7 §. 6* ge» 

neralite 4 D. eodem . 

,(2) L. 207 de reg. jur, " _ . . . , 
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Borit/is j Ufi sd isti onis .el^d/itur' ^ li til>ui ftpe tarmino identi- 
dem refufcitatis , O* fentintiis feipfai nf u^nantia (diden^ 
tihu! l. iS hòc tit, (i), , -f , . i 

dunque non può negarfi , che, ia lite antica nel Co^figlio 

f )romollà , era i’ iftefla , che la prefente,.- che ItJ parti craa 
e fteffe ; e che la Camera , precedente cagni «ion di cau- 
la, profferì il fuo dccreio autqrieaate la tr^jnfaaicpc ; ne 
deriva la deceffaria confegpeq?a, che per la ffeffa lite non 
iìa da dare afcolto all’ UniyerGtà di Mnro , }a quale ri- 
nunciando ile ffeffe cof^ , pretende reviqdicar tutti i de- 
mani feudali , ed efferc nel, poffeflfo di quelli efecutiva- 
menre reintegrata , proponendo azioni in lei totalmente 
«ffinte,.noa men dalla ^ranfazioiie f , che dalla cofa giu- 
dicata . - ' . • . > . 

Pr> fe quelle fono le dirpoltzionj della legge , io mi augura 
che ove il Tribunal della Caanera non voglia per una 
mal intefa economia diffruggere la fcudaliilt iotera della 
Cictli di Muro, noq, debba il < Duca di Gravina teinere lo 
fpogiio del feudo in feguico di tre folenqi tranfazipoi ro- 
barate del decreto cfi efbedieQza di quello $uprengi9 Tri- 
bunale , e dell’ adepto pel Sovrano ^ ^ 

■ C A .p ' o .Jir/ ; 'j 

AZIONE DEL DXJCA DI QRAVINA, . ' 

I 

Dell» D^fnft Gronde , . , . : 

O H printa di palTare innanzi alla difej&t ed.ufcii^ dalle 
quiltioni riguardanti il terfitorioidi Muro, io reputo^ 
eonvencvol cofa al metodo qoo cui debboofi le, ;,materie 
trattare, il parlare dell’ azioq ^edotta dal Dpca di Gravi-, 
na in ordine alla difelà et» ingipilameqt^ 1 ’ Univerfiù lì, 

.. • -go- j 

I P , M ■ - J I I . .. . ■ ■ - I ■ 1 ■>._ 

(l) Cemm. tit, tk eiueftf rei judicattt capi l num. 1. • 
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■gode. Matteo Ferrillo Conte 'di Muro , neU'anno 1495 
concedette agli uomini della’ fteffk uba ditofa, uoicamente 
per ufo de’ bovi aratorj .* Nè altra utilità in effetti 1 ’ Uni- 
verfità ne 'traile, giacché comparisca che nell’ avvanzo 
' dell'erba vi abbia il Barone, ufindo del Tuo dritto domi, 
nicale fidato . Or questo privilegio del Conte di Muro 
Matteo Ferrillo chiamali dall’ Univerfità una cartaccia . 
Andiamo a vedere , fe effa lo fia , Siffitti carta fi vede 
rraferitta dal libro intitolato ’ dall'anno 158^, e 

15S7 latto d’ ordino’ di D.'Lucre’zia del Tufo Contefla 
di Muro. Il quello libro vi' fon cinque capitoli dì gra- 
zie, e concessioni fatto dal Conte Matteo Ferrillo., della 
quali n’ è attualmente rUniverfìtà in polfolVo. Or.il pri. 
ino di essi contiene per l’appunto la concessione della di- 
fe/li per ufo do’ bovi aratorj do'^cittadinl . L’ Avvocato 
dell’ Uni verfità attaccò TesCfatta di fiffotto privilegio s El- 
la è COs'l fcritta t EJÌra^a èfl pritfutis copia a privilegio in 
pcrpemi-ni CKi/lsnte p'. ites mieifirMin Giuratum diUa Uni- 
veijìraris , per qwm fuit -préfent^um ^ Ó*' eidem rtjiitu- 
tum^^ & 'f/ifìa colU^icn}" concordar , Ct* cnm regiftr^ Comi- 
tatus Curile dìverj^rum 'rbntm foh %6,- ^ ’fi/ìente pesti H- 
lujìrem Dominum fuprodi6lum . Salva femper (7c. , la ca- 
rica d’invidia, e conchiude', die q'uesta Ila una carota^ 
che qualche faccendiere diede ad intendere a’ Duchi di 
Gravina . Non bifogna però' cfftr facile a formar giudizio 
fulla falfità delle carte . (Quella carta è foftenuta da’ docu- 
menti pubblici irrefragabilt^, «he non- ne lafciano dubita- 
re . La Città di Muro avea come tuttavia tiene l’archi- 
vio delle carte di fua pOrtinanza, le quali confegnavanfi 
(X)n una minuta cfatta' defcrizione di effe da maftro Giu- ’ 
r'ato a tmfiro' Giurato . Or in uno di cosiffatti iflromcnti 
di confegna fi vede deferìtto ^ ed annotato il privilegio 
del Conte di Moro Matteo' FerriUtf, riguardante la con* 
ceffione della difefa per i bovi .'irarorj de’ cittadini . Ecco- 
ne le parole .• In primh un privilegio in carta di coiro del- 
fignar Conte' Maaztà Ferrilh 'in berteficto di ej}'» Città di 

Mm- 
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Muro , continente motti cept cibè la roncéjjtone della difcfa 
grande , che comincia dal Piotano fiume fiumc^ Ó" efce alla 
Jìrada di Calauro , dmde 'fi va a Buccino , lo vallone de 
Recupo , CT altre confine , per servizio belli Bori , e 
D ESSI ciTTODiNi . EH è rimarcabile che s'i fatti confini 
corrifponJono efattamente alla difefa * dall’ Univerfità oggi 
poflTcduta . • ’ ' ' ^ 

A tutto ciò fi aggiunga , che nel rilevio dell’anno 1580 £ -- 
vede rapportata la rendita di fiffatta difefa per le fide fat- 
te in elle nell’ erba fopr.ivvanzata al pafcolo de’ bovi de* 
cittadini , Quivi fta ‘fcritto : Fide, fatte quell' anno alla di- 
fifa conccffa per la ó. a donata per il qu- lllufìrc Màvi'- 
%eo P errino Conte di Moro alla detta Città nell' anni 
I4PI fita in detto territorio Junta /eoi notorj confini per 
due. tre . Nè diverfo linguaggio fi vede ufato nella rive- 
la, e difeuffione del rilevio dell’anno 1^58. Ivi è fcrit- 
to: Dalla detta per la fida della difefa de’ iovì domiti di' 
Cittadini 1 t io. Sembra perciò Innegabile la concefiiOrte 
di Matteo Ferrillo Conte di Muro fatta al Comune di 
quella Cittì» nell’ indicato anno 14PJ- ' 

Ma perciocché fiifatta Concesfione è una difmembrazione del 
demanio feudale, fino a che l’Univerfitk non metterà fuo- 
ri raflenfo , reggerà Tempre- la- ri voca dal Duca di Gra- 
vina fatta , 0 la revindica pretelà in forza della coftitu- 
sùener del' Regno Conflitutionem divet rhcmnrite • Che fa 

1 >oi riufcilTo all' Univerfità prefentar raflenfo impartito al- 
a concesfione , ’ allora fi ferà fottratta al fulmine della ri- 
voca, ma ficuramctite non pórrà della difefa ufare, fe non 
per l’ufo cooceflble de' bovi domki de' cittadini , e dovrà 
tutto r avvanzo della rendita rilafciare in beneficio del 
poflèifore del feudo , al cui dernanio la difefa indubitata- 
tneote fi appartiene . 


CA- 
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CA P O IV, ■ 

; , TERZO CR4V4ME , 

, De crediti inftruwtenierj, , 

L a Citt\ Ji Muro , perchè al Duca di Gravina niente 
afliitto avvanzadé nc! foo teuinicuto, non contenta del- 
lo fpjglio dell’ intero territorio feudale, che ne’ Tuoi detì- 
^ det) il contiene , è paifat 4 ancora aJ attaccare i crediti 

iftrmnentarj del Barone , cd ha fatto illanza procederfi di 
nuovo alla lic]qidaziane , c dil'cud. ;ne di eiii , ed intantp 
forpenderfi il pa’a.'iento delle d* foro annjalitk ; impor? 
taurino due. lo^d ali’..nnu , Ma quando la tranfazione , 
ed il giudicato non buffano a render tranquillo un poflefT 
fore , vi ftrli altro titolq nel|i focictk civili , cql qual^ 
garantirli dalle infoienti pretafe dalle anime torbide.?^ 

Q_uuiV anione dedotta dal Comune di è frofanto ardii 

|a , e procace , che lo fteflb degnillmo Avvocato Fifcala 
ha crenuto di non doverla interarnvOitì app^triqare , ed I 14 
fpiegato I 4 fqa iitapza ne’'reguenti fenniui , / ' 

- • • -I ■ ' ; . 

. . , 1 § T A hj Z A.-r’l S.q A L 5, ; 

P Ro cnvtnìtis /’« tertìo capite re/piriente etfaiVonsm annuo- 
rum due. 7/t'Jlc , CÌT fena^tnta offa prò caufa crcdiruunf 
itt/I.'um:/itario^-U7li , iajlat Lapartjyi tfrmjnunì ordinarium , 
W07 imt>ed;t^ interim enaSiione , feritata forma infìrumcnti 
conve''-ti':>ìis anni 1740 j faiìa tamen\per diSium 111 uj} rem 
ohligatione de /landò /uri , Ó* judicatum fai- 
vjSìiJo , vi fa enitu di6li termini , 

Ma perchè s’ impartifee un termine cantra fid em trnnfeSio- 
nisi Moti farebbe dell’ alta economia della Camera fadot- 
ure le regole della g'ullizia , e rifpettando le tranfazioni 
impedire , che le Univediù fi dirpendiafTero nelle liti ma- 
nifeffamente ingiulte ? Mifatti crediti furono nelle lite deli' 

- - ao- 
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anno 1740 pienarneotet/cfairii^ati ;'c}ifcu(fi , e giuflificati , 

L’ Uni vediti li confessò nella tranfa^ione, ed il Tribuna- 
le vi fopr 4 H?eU 4 iiTlpwzipge del decreto di efpe-‘~'' 

dienza , Oggi fi prerfiqdo , 6 ritorni da capo a piati- j 

te pet\ lo llefl'o pggeao, npa -patcitò fi allegaflò ragione ‘i 
da far cr?dore, che, i credit» npn .follerò veri, tua fpl per- 
ché 1’ attacc.ira tii'to ci^ che il Tarone pofliede , e reprit 
ftinare- tutte le liti Jegiftirnanjcnte fopite , feculum vara-, 
fur-. Il Tr!bu)i4lu della Onniera non però ifpira cplla fua 
fa vie4#a .tanta confidenza nel j»e|tQ de’ litiganti , che il’ 
Dopa di Oravina fi Infinga, di pop dover vedere contefia- 
to pp giudizio, una volta terpiinatp colla tt^nlaziope ,, a 
f (4 giudicato . ' - . , 

V ' * • • • 

... ; q A j» Q V, .j 

. . ' J^^TQ Q^41^4ME / • . . 

l^Ua d 'f .^rp f ' 

T fl,4 gli altri C 4 pi idi, grpyezae, dedotti 4 nome del .Cor 
mune di Mur^ V> >l quello., col qu^le fi è pretefo , 
che r Uaiverfiii pifi pop p^h» i dpc. 350, che tl.Jìaro» 
ac 4 al.J 749 finoc»,. dice J’ Uqivcrfit?,.lelia efiorti petle 
pene dell’ imtpondezze della Città , quandocefiè 1’ efiget 
fifiètee pene ,-eiTepdQh di ^iprifdizione deiU PortoIapì^,' * 
die rU’ U piveffità fi. »pp4Ttiepe> coatra ogqi. ragiopc ia- 
debiumepte abbia fatta 'detta efieipne, e perciò fi è.cfiie. 
fio epcQta,,che il Barope iofie afirettp r refiitutre quopto 
per detto tempo ciòtto . i 


' " ISTAN- 
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• ' ISTANZA FECALE : • ‘ ' r 

' • ’t - i 

L 'Avvocato Fifcale del Rcal Patrimonio ha fpiegato fu 
quello capo la'fegucnrt iftatua Fifcak . 

Refpeau qùtìu i cnpiris prò ^»tflctionc ■annuoriim ducatorum ter- 
centum quìnqua^tnta prò ptenis vntgo^ ìnì'nunàvzze fuh no- ^ 
mine b/tinlattonif , yìfis appretto fendi Mrri anni lól^y 
f x‘ qnj intcr corfìora juris.iirttonalia , fendaiia non op- 
parrr de/rriptum /us Portulanìte fol. 2^. proc. Comprotni'ssi. 

*■ Relevio anni 1530 fot. 152. atti correnti . Fide reddituutn 
Univerfttans - Mir, fot. 9 $. citato inflrumento conventìonit 
anni 1740 fot.' i. atti di dorumenti ^ oc eeteris actit. 

}nfat decernì quod Univerfìtas Muri utatur jure ptl», 

exercitio juris Portulanije , etìam fufer immunditiis , /unta 
tamen inflructiones R*?jx Camer^e y ojfciales Baroni! 

' non fe ingerant in catifn ad eamdem jurifdictionem Portu- 
l.inia p.'rtine liti bue. Refjpeeiu vero •jurii Bajulationti in* 
fìat explorari in puhliro colloquio fervati! fervandu convo- 
cando voluntatem Civiùm , an vetint 'continuare conductio- 
nem integri Juris , Ó* Jurlsdirtiont! Bajulationit^y et copiar^ ^ 
drcti p.irlanienti ad règiafn'Canterdmi'tràtifinittt . Et inte^ 

ri'Ht 'ritrj~ fréjudkium Jitriunt Univer^^fit ^prb minori, 
quantitatey'non impedit dati ordine! y ejùnd Univerfitai 
iirta'faciat depojttum apud actit 'ftir nune dict 0 rHjp. ‘*u^^ 
rorum fercentitm 'quivquaginta . 7'' ' “ ' 

Ma perchè fi’ polla in breve far idéàf <H quella coBjroverfia 
io ‘dico, die lé ^ pene dell’ rmmonde^te’ furon lè^ttitnai 
mente aggregate alla Bagllva di Murò/, e^"ehe ne ducati 
^50 ellaglto dell’ affirtó perpetuo ‘della Bagli va,- fi contie- 
ne non meno 1 ’ ellaglio della Bagliva y*che il tontpeiilp 
deir antica' quilìioae , fe la Portulania in Muro folTe cor- 
po fe-j-;!ale , ovvero univerfale. 
il Tribunal della Regia Camera non ignora, che la voc® 
Baiulatio nell’epoca de’ Sovrani Angioifii importava il 

Ì )leflb di tutte le rendite del Feudo, unitamente alla baf-. 

a giurisdizione, che chiamavafi Bancum JuJìiti* . L 

y- - - - ... 


Digitlzed by Coogle 



s 


♦C >3J 3» 

chivio della Regia Zecca conferva tutti gli affitti de' feu- 
di devoluti , e le lifte di carico , che davanfi a’ Creden- 
zieri delle Provincie per refaziotie delle rendite di quc’ feu- 
di , che conimettevanfi ad Crgdenciam , cioè a dire in 
ammiri i (frazione . Dalla lettura di quelle carte fi rileva , 
che fotto al titolo Gabella Bajulationit fi comprendeva- 
no tutte le rendite feudali , unitamente al Bancuin JujìU 
tiie, E ciò era, perchè dice vali Bagli va tuttociò , che fi 
efiggeva per Baìuloi , i quali nell’ epoca di cui parlo, era- 
no i collettóri univerfali delie rendite demaniali , e feu- 
dali , e ficcomc nella lifla delle rendite feudali , nelle 
informazioni di quel tempo vi fi Iegge/«r/>/a/(f«, fecondo- 
chè le^gcfi nell’ informazione di Muro, quindi è avvenu- 
to ,,.dhe in alcuni feudi fieno rimalfe fotto la .denomina- 
ndone di Bagliva, la Piazza , o qualche altro corpo , la 
cui cfazione fia piaciuto a’ rifpettivi pofielfori farla per. 
Bajulos . ^ 

Nella Citt> di Muro vi era antica quifiione, che fi agitava < 
nell’ anno 1740., se la Portolania foffe un corpo di ap- 
partenenza feudale , ovvero di ouel Comune , E se alla 
Portolania ifiellà fi appartenefle 1 efazion delle pene del- 
l’immondezza, che per altro per ifpecial capitolazione in 
Muro era alla Bagliva anneflata . Sofianeva il Barone , 
che foflfe fuQ il corpo della Portolania ; il negava 1 ’ Uni- 
verfitli . Intanto il Barone in forza di antiche Capitola- 
zioni roborate di Regio Affenfo (1) efigeva la pena da’ 
cittadini , che buttafiero delle immondezze nella pubbli- 
ca (Inda,- per mezzo de' Bajuli . In eletti in quelle Capi- 
tolazioni della Bagliva fi legge : Item quoà quilibet de* 
■beat prokere n^ondicias , O" omnes alias Jordes in loco fif- 
foyÒ' ittermiiiato per Bajulos , M&gifirum Juvatum , Ò*, 

M Sin- 

. «» 

(l) Fol. 225, Procèjf. S, K- C. , (y fol, 72. & 84. Pro- 
cejf. CompromijJi. ^ ^ ^ • 
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Sindachm ipftuf CìvUat'n , (y qui cantra fccerit folvah 
vice qualibit Curile Bajulorum farenum unum . i 

Or ad oggetto di terminar la lite, colla tranfazionc dellan’ 
no 1740. si diede all’ Univerfità l’intero corpo dplla 
Bagliva per due. 350., ritniendofi il Barone la fola efa* 
zione della pi.izza , del palio , e dell’ attitazionc , e fi| 
rinunziato al carpo della Portolania , il quale fu ceduto; 
all’ Univerlìù . Ecco le parole della tranfazionc : Decimo, 
Ohe la Pur f ulama fpettajfc alt U nivirju à in quanto alt al- 
tre giui is Azioni ^ ere. ttuanJa però fempre quella delle im- 
mondezze , nelle caule delle quali procedere dovejfe (a Corr 
te della Baj^liya di tjjo Signor Duca ■) e ft dovejfe ejiger^ 
la pena a tenore delle capitolazioni' di ejfa , attefo cba. 
dette inimìnJ.zz! fpettovano al detto Signor Duca. B pff^ 
cbò J't era conofiuto per ifperienza., che t ef anione elidet- 
te pene, ed a.ctfe riufeiva affai fenffbile al popolo^ cb% 
veniva pnftì in continue anguftie dalli Baglivi , .e perctk 
volendo derrà Uaivcrfità follevart li fuoi cittadini^ da det- "i 
te angufìie , regohr in miglior forma ( efgenza deilq 
tnedeff»: , avea pregato detto Signor Duca di volerle eon^ 
federe in locazione perpetua defra efigenna delle dette im\ 
mondezze y acrufe de neri , de' danni dati in campagne^ 
fiepi ^'dif-.fe di vigne ,, rifloppie , feannag^io , ed altro \ 
fon rifetburfi folarnente detto Signor Duca t ef azione della 
piazza y e de' pajfi' y delle eprerele , e di tutti gli atti ^ 
che atritav.ina colla intiera ■ giurisdizione y con' corri fponder-, 
li annui ducati frerentocinquanta j t febbene da tuffo /’ 
fiero- corpo y ed efsgenzn di detta -bagliva detto Signor Dth 
fa ne rjcayajfe V affitto certo di annui ducati cinquecento* 
quaranta y e dalla piazza y e pajfi , querele y ed attiyapptc 
Ha fi poteva nca vare annui ducati centocinquanta , ebe uni- 
ti alti detti ducati trece n toc! n quanta facevano la fomma 
d-'jlufi f/« jwfffewrq , dimodocb A ejfp, Signor ^Duc a yenlya_a^ 
perdere certamente annui ducati quaranta dall' affitto tnun- 
etuì^ foìtto'-da farfì ' in \Jucati cinquecento quaranta y cotf.'' 
putto ciò per quiete de’fuoi fudditi^e per far loro afa grata 

era 
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era ecndìfcefo di dare in perpetua Igcazione a detta Unìver- 
J\tà la detta eft^enza per detta fomma d' annui due. 3 50. 
con riferbarft folamcnte la piazza , pajfi , querele , ed atti 
di /opra enunciati con In totale giurisdizione , ccn dover 
cedere tutto il rejìo .^che veniva compre fo nell' e fi zenza di 
detta Baaliva . Anzi per far co fa miagiormifite grata a detti 
Juoi fedeli vaffalli y bemùb confeguijfe ogni anno il detto 
affitto di dee. 540. franchi da o.^ni fpefi , che fi pagava 
a proprio conto dal conduttore , con tutto ciò avejfe dovuto 
prom ttere di pagare detta fpefa detto Signor Duca di prò- 
prioyof’- cndente quaft ad altri annui due. cinquanta per la 
mercede dovuta al Giudice-., e Confultor: della medeftmi y 
e giurato, carta y cafa ■; e carboni y fenzachb detta Uitiver- 
fttà avejfe da foccombere ad alcuno di detti peft , ~e fola- 
mente doverfi pagare detti duc.^^O. de contanti ogni anno. 
E per miglior rez,olamento , e maggior follisvo di detti vaf- 
falli fi era Jìabilita , e concordata la tajfa di cftgerft dal- 
la Corte di detta Bagliva , ciob per le querele grana quin- 
deei l'unjy benché fecondo il folito fi cfgeffero grana 25» 
per ciafeuna , con rejìar ad arbitrio di chi querela d’ anda- 
re in detta Corte della bagliva y 0 del Governadore y e per 
( accefji , quejìi non fi potejfero più fare yfe il danno non 
orrivajfe alla fomma di dodici carlini y e quando arrivaffe 
alla detta fomma, che doveffe farfi l' accejfo entra masniay 

t tiovejfero pao^arfi carlini fette alla Corte , inclufovi /’ ap- 
prezxatore e giurata, e quando Ji facejfe intra moenia gra- 
na 35. benché prima fi facejfe l' «ccejfo per qualfifia pic- 
ciola fomma ^ c fi pagajfero per ogni accejfo carlini dieci , 
e mezzo . • \ > 

Ad intendere la s;iu(lizia di quella convenzione convicn 
premettere, che la Bagliva di Muro , elTendo una delle 
Baglive privilegiate del Regno, ellende la fua attitazione 
oltre alla cognizione de’ danni dati , ed è un corpo giu* 
risdizionale di caufe maggiori , fino ad abbracciare fotto 
di se la cognizione delle caufe ordinarie. Perciò per non 
. recare una ferita alla giurisdizion feudale , il pofl'clToro 

M 2 del 
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d«j feu'o fi ritenne I.i eflizione delle querèle d’ ingiuria v 
e 1 dazione dell’ amtazionc , e l Univerllti venne ad ave, 
re 1 Ciigenza ^lle pene dell’ immondezze , dell' accula de' 
neri, de danni dati in campagna, delle fiepi , delie difefe 
delle vigne , delle redoppie , e lo fcannaggio . 

Da CIO è chiaro che gli ano. due. 350. non fono compen, 
lativi della loia efazione delle pene per caufa delle" im« 
nionc.ezzc. Ma fono il compenfo della grave, ed iiuerel- 
laiue lite ceduta a favor dell’ Univerfita , se Ibfle , o no 
Ja l'ortolania di pertinenza del Barone, o pure della Co- 
mune,e de hcuri dritti della Bagliva relativi alle efazio- 
ni delle pene dell’ immondezza per ifpeciall capitolazioni 
alla Bagliva anneflàte , alle accufe de' neri , e de’ danni 

- ""w' - • 

Ciò premelìo di che fi duole 1 ’ Univerfit'a di Muro F Eflà 
colla precitata tranfazione ha riceduto dalla lite , ed è 
diven^uta tranquilla polfeditrìce del corpo della Portola- 
Dia. . otre a ciò, introita per titolo di affitto perpetuo 

tutt 1 proventi del corpo della bagliva , menocché I4 
piazza, e 1 atnraziooe delle caufe' maggiori. Ed a colpo 
di occhio fi vede , che dalla Bagliva di Muro affittata 
alla Umverfitk noti mancano , che due rami , i quali for- 
mano due corpi feparati , e diftinti nelle altre Bagiive 
«Jei Kegno. La Piazza è un corpo feudale diftinto, e fe. 
^rato, i cui fi trova fatta diftinta,e feparata menziona 
urte e carte del feudo di Muro ^ •incominciando dai- 
la informazione fifcale' prefa in occafione di fiflàre la 
ralla del feri^zio militare dietro la conceffione fatta da 
earlo J. al Francefe Pietro Ugoth . Nè la cflcnfione del- 
la giurisdizion ba;ulare alle caufa maggiori fa mancare alla 
giurisdizione della Bagliva di Muro tutt’i proventi. 

‘ mani dell’ U, 

^ conchiudo , cho 1 ’ Uni verità di Muro 

a cw-po deB ^ acquirtare nomroeno 

Il gorpo della Portolan'ta , che quello della Bagliva defi- 

' ni* 
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Dito, e circolcritto ne’ limiti regolari e foliti' delle altre 
Bagl ive, ed al Barone non n’ è rimafto , che la piazza, 
e la cognizione delle caufe' maggiori , le quali formavano 
i’ ulteriore eltenfione ‘della Bàgliva di Moro privilegiata,’ 
oltre alle ordinarie Baglive attitate nel Regno. 

Sembra dunque chiarito l' equivocò,* che fi vorrebbe far na- 
feere , e tolta 1’ aria_ di' ellrema oppieflione , che fi vor- 
rebbe dare a quelt’ annua prelazione ; eh’ efigg a cioè il 
Duca Hi Gravina filile iinmondezze del fuo feudo annui 
‘due. 350., e nei te.npo ' iddìo • foddisfatto il quelito da 
qualche votante latromi , come fi ritrovall'e la Baglwa di 
Muro parte in mano dell’ Univerfit'i , e parte in mano 
del Barone-. 11 Duca- ili Gravina ne’ 330. due. ano. , che 
fi obbligò pagare rUniverfità per titolo di affitto , credet- 
te di '^cóm'peofàre il 'dubbio della Irta- per ciò che riguir. 
dava il corpo' della Portolania , e ai'efigere l’elbgiio 
della BaglìVa, che egli concedeva all’ Univerfua in affit- 
‘to, circoftritta , e limitata' a norma delle altre Baglive 
. del nofiro Regno; e tkenere' per -se là.PiazzaS il paflb 
di poi abolito-, l’ efaziohe delle ' querela per caufa d’in- 
giurie, e la- cognizione delle caufe maggiori , cofe. tutta 
«exedenti 'l’ ordinària elFenfione della' Bagliva Ma paffia- 
•mo innanzi -a vedere le ulteriori doglianze dell’ Univerfitìl 
Mi MBro.; ' '•) • ■’ > ^ I 
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^iirro'ED oTTAro gravame, ' - • 

• ■ ' ' I nr-!* fi- ■ '“f » ■ ■' ' 

‘ ■ tieìU^ fide ^tnoxzt'f « del jut lignandi . - ' ' ■ ' 

. ‘ ' _ . ' . , . , r ; ' ■ . ■ ^ 

R lufct-all-Univcrfith di Muro, nell’anno 1740' di fa» 
abolire per via di -con veazione''r annua preftazione di 
ducati 37. 2. IO, la quale era il prezzo della fida 
tua alla ghianda nella Montagna di Muro, folto lo fpecio- 
fo pretefto, di non efièr giufto, che il Barone prendefle la 
..•f .J M 3 ■ de- 
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decima delle ghiande , ed efigclTe nel tempo iftcflb il jni 
^land/tndi , L’ ignoranza delle necefl'arie cognizioni feudali 
fece s'i , che il Barone contento della decima ccdclTe all’ 
Univerllta il glandntico ^ non oHants clic deferitto fi ve* 
defle nello fiato difcudo dal Reggente Tappia*- Ora ha ten* 
tato di abolire Je prefiazipni del j**s fignandi , e dtlh fi- 
de mozze fui territorio di Gravina , indici manjfefii dj 
(quel vecchio forejì.t^ti , che ha fernpre accompagnato 
i poifeTTori d' Muro . Quefta volta non però non gli è riti* 
fcito . In effetti nelfifianza d«l Fifco per quantp poncero^ 
quefio capo fi legge. 

ISTANZA FISCALE, 

N * 

• . I 

P I Re exaflione tnitutrum dueetorHfn fnt jurt 

, itgnandi^ <y aliar unt ducatorum viginf ifez prò fidit vul- 
go fide mozze Vtfo citato iaflrumc»fo eonvtntionU ennf 
174 °» mflat tmpertiri oxditiarjum ^ non tmpsdit$ 

imerim fodutiont, fervala forma di^<( (onven*ionh^fa6lata- 
men per difium Ulu/ìrem Paffefforem obligatme de Jìand^ 
juri , 6* judicatum folvartio ^ vffg, e^tt¥ ttrmtni . 

Dei termine eh? vuole impartito l’ Avvocato del Fifco io t 
ragione mi. dolgo, perchè credo., firn il P^fia di Gravina 
dopo tanti facrifizj fatti con tre giufte tranfazÌ9qia ab^ia 
acquifiato un dritto permanente a quella f>acc,e tranquil- 
lità, che la contefiarifone dc’'oovcrfli gi^dizj gli farebbe 
perdere . Nè credo di dovere annojare il Tribunal della 
Regia Cantera coti rlpflteì'e. le^ còfe dette pql; primo capo 
di quefta difefa per giufiificare l’efazioni del juf lignandi^ 
berbandi ^ (y nelle quali.- ho . fcritto a fufficienza. 

Come altresì mi aftengo dal ripetere ciocché nella fine del 
terzo parafo fta dcrto per legge in giufti6c44ÌPP«.4cUt . 
Iranfàaieai , e delle cofe giudicate • 
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CAP. VII*. , - . • • 

SESTO, SETTIMO, E NONO CERTAME. 

.' ( * « 

Dell* Taverna, della condotta delle mole alla macina 

de molini , e del Capitanio Dottore ,. . ■ 

I O chiudo fotto un fol capo tr« articoli di pretefe gravezze, 
del pari che l’iftanza del fi/co l’ ha racchiuG in un fol pa- 
ragralo , e per impegno della brevità banaotemente iracliu 
araferivo J’iftanza delFifco, dalla quale nitidamente lì ri* 
leva, cofa ha pretefo 1’ Univerfità per gli accennati tre ca* 
pi di gravezze, .< 

ISTANZA F I S CALE. 

< (•(.).?- 1 V. !i 

Q Uoad^ fextum , fepeimum , 0 nomum capita prò enaEiont 
annuorum ducatorum quadraginia dnorum pró\ jure prò* 
bibendi tabernas , aliorum dneatorum trigmtaqtiintpae prò 
afportatione molarmi prò molendinn Barenit , 0 ducatcrwn 1 
triginta prò drjìinatlafie Guberjuterh jnris periti ; \ infiat 
mandati , ^ood lUuJhit Pojfejfvr ff abftineat .,', 0. prò r£» 
fiitutioru, 0 liqutdatittre ^ quanthatnm indebite exoQarmm 
inftat imparttrirtermrwum ordm/mum , t i : . c 

A me occorre di avvcrtine.foltanto;y .dhe'.dall’Untverfiià di 
Muro lì pagano gli annui due, quarantadue, non per effetto 
del dritto proibitivo delle taverne dal Barone alla Comu- 
ne ceduto , ma per effetto della cenfuazione fatta all’Uui- 
verfità del corpo della taverna feudale efiftente nella Cit- 
tà di Muro. Io mi appello a quell’ ifteflb apprezzo dell’ 
anno 1 ^ 17 , nel quale lì contiene la confeflione dell’Uni- 
vcrfità della cenfuazione fatta da' Conti di Muro alla Co- 
mune delia taverna feudale per annui ducati quarantadue. 
Eccooe le parole : La Taverna è della predetta Univerft- 
ed , attefo^- m e lti amoi- fono diee il Mafirogmrato y ebe f»~ 
concejfa in empb/teujim in perpetmm ' a détta^^iverfitii'^ 
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per annuì ducati quarantadue dalli Padrani di Muro , con 
poti'jìà poter vender: pane., carne , (y alloggiare di giorno , 
e notte ^ con potefià anche 'di fare altre taverne , che la 
Baronal Corte può fi^nilmente far: nuova taverna fe vuole. 

Si aogiun^a a tutto ciò , chs qoelchè nell’ apprezzo fi dice 
vien . confermato dallo ftato difcullo ,dal Regente Tappia 
nell’ anno 1627., ivi cumulandoli la prellazione de’ ducati 
jrenta al canone enfiwutico de’ ducati quarantadue , che per " 
Ja Taverna corrirpondeanlì , ncl rapportai fi gli eliti dell’x 
Uruveilitli fi dice: ConcrJJione ‘della Taverna, e Capita- 
nio Dottore ducati 72(1). Ad oggetto non però, che re. 
Ai- grullificato quelciiè nell’ apprezzo, e nello fiato difeuf- 
{o li dice , ecco la confeflione dell’ Uni verlìtk nell’ itiro- 
mento di conftgna delle carte del Commune fatta dal Ma- 
firogiurato di Muro al fuo fiiccelfore della carica' dell’an- 
no lóip : Item la concejjione della Taverna, e che tutti 
il Cittadini posano pane, vino, geano, orgia, & aghi ai- \ 
ara cofa da mangiare fenxa impedimento alcuno \f<Aum con * 
pagare ferrv onxe alla Cormtai-^orte , 

Eflendo dunque, quella' unai preftazione 'originata dal corpo 
feudale cfillente intra le- mani ileil’ Univerfit^, il Duca di 
Gravina foftiene di fama ragione, o che fe gli continui il 
pagamento. degli annui ducati quarantadne , b che fia egli nel 
dritto di ripigliarli la Tavernai per dèrcnarià f«nza dritto 
^oibitivo j nia per proprio 'Codtov'^'- ■ ‘ 
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CAPO- vili. 

ULTIMO GRAVAME . 

-V. ■ 

Riguardante la Bonatenenza , 

N On ha lafciato 1’ Univerfiti di Muro titolo veruno per 
inquietare il Duca di Gravina • Ha fatto fupporre , 
ch’egli non pagafle la bonatenenza per li beni burgenfa- 
tici,e per le induftrie degli animali, e fi è avvanzata an- 
cora a chiedere le fonmje arretrate per lo paflato . Io per. 
r oppofto reputo, che quella volta fi verifichi quel vol- 
gare adagio dittante : Vennj per la decima^ e vi lafcih il 
Jacco. Lungi d.irdTervi debito del Barone per<’ fitfacto ti- 
tolo , r Univerfitk è debitrice .dello Iletìb , come or ora 
dimofirerò . , 

Sappiafi non pertanto quel che il Fifco colla Tua ifianza.ha 
chiedo in ordine a quedo capo . 

ISTA,NZA FISCALE. 

T Andem refpeRu folutionis bonatenentiie , alìorumque one* 
rum fifcalium ìnfiat mandati , quod Univea-fitas utatur 
jure fuo prò exaólione bonatenentiee fuper bonìs burgenfa- 
ticis ab illujlri pojfejfore pojfejjit juuta ulrimum cataflum 
a regia Camera approbatum a die ejufdem , O* cum decen- 
nio ante diBum cataflum , deduiUs quantitatibus folutis ; 
prò cujus enecutiene committi aduario caufa calculum confl- 
ciendum partibus requifitis . Et prò bonatenentia debita an- 
te diAum decennium inflat impartiti terminum ordinartum, 
£t pariter eadem Univerjstat utatur jure fuo prò exadions 
tannarum Tabacci^ viarum , Ù* decinta fupér didis honii 
burgenfaticii a die refptdivarum impefitionum y etiam juxta 
talculum conficiendum per aduarium caufa partibus ipjis re- 
quifuis , Cj* prò tana fuper animalibus Univerfltas pradi- 
, ■ 


Digitized by Google 



cr/x iit.mtr jure fuo , fervuta forma rigalìum irìjìructionunì. 
S/tlvis &C. 

Qiieftì pret>;nfione dall’ Univcrfit^ dall’ cfaaione dalla bona- 
tenenza è vecchia tanto , quanto lo è rirtrunianto dell’ 
anno 1722. Pretendeva rUniverfuk in quell’epoaa efigere, 
cd il Baione lì n"gava per due ragioni. La prima perchè 
ere ’eva di non eliar foggetto a bonatenenza per li beni 
burgonfarici , e per rindullrie degli animali , eliéndo feu- 
dale rutto il territorio demaniale di Muro . E la fecon- 
da fi eia, eh’ eu':,;do egli notorio Patrizio napoletano non 
dovea pag'.r bonatenenza per li crediti ildrumentarj , che 
contro all’ Univerfità rapprefentava . Or non ollantc che 
le ragioni dai Barone allegate fodero foiide,e vere , pur 
tuttavolta fu col tellè citato iflromcnto convenuto, eh’ 
egli pagar dovefle a titolo di tranfazione annui ducati 
trenta, difpcnfando 1’ Univerfità dalle annualità di confl- 
niil fomma per un capitale iftrumentario di ducati doo. , 
del quale andava clTa al Baroue debitrice . 

Allora che furon dedotti gli altri capi di gravezze nel 1740 
non fi omife quello della bonateneoza , ma nella tranfa- 
zione che folennementc nell’ indicato anno fi iHpulò , fu 
fcritto , che per la bonatenenza debba continuare a pa- ' 
garfi a favore di quejìa Univerfità li fudàetti annui du- . 
rati trenta di fopra convenuti nel detto iflrumento , non 
f*tjft fendo , che detto Signor Jàuca e f gaffe annui ducati 
mille duecento ventitré da corpi hurgenfatici , mentre i» 
quefìi fi era conofeiuto avervi numerati molti corpi feudali 
defcrttti nelli> rilevj ^ e le compre di annue entrade , che 
come Barone napoletano fono efenti dalla bonatenenza , e 
gli animali di detto Signor Duca in buona , e maggior par- 
te pafcolavano nelli proprj territorj feudali di detto Si- 
gnor Duca , come patentemente vedevano detti Cittadini . 
Onde detta bonatenenza doveffe matttener fi nella detta fom- 
ma di ducati trenta , e non più , 0 /’ Univerfità continuaf- 
Je a vivere per taffa^^o- per catodo » 

La claufola non però , di doverfi condimare il pagamento 

de- 
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degli annui ducati trenta ,.ahcotcIjè 1’ Uqivcrfita fornjafle 
il cataro , fu moderata col decreto di efpedienza interpo- 
fto dalla Regia Camera. Fu'dcuo con eflb : Re/pedu ta- ' 
mea bonatenentix coment tf in feprimo capite di 6 ix ijlan- 
tiee , intefligatur ufque ad f ormar ione nt novi catajìi ordi- 
nati per fuam Realem Majeftatem . 
launto è avvenuto, ch’eflendofi nell’anno iyZ 6 . formato 
in Muro il generai catafto, il Duca di Gravina ha paga- 
to a Dorma delle generali iltruzioni fervata la forma del ' 
carico dal carallu rifultame . Ma rUniverfic'a mentre ha ' 
efatco a norma del carico formato al feudatario nel fuo , 
libro cenfuàle , ha fciuitaio a ritenere gli annui ducati 
trenta dalle annualità de’ crediti iftrumentarj in conformi- 
ti» degl’iliromenti di tranfazione degli anni 1721. , e‘ 1740, . 
Dopo la formazione del generai catafto avendo il Duca di 
Gravina pagato a norma del carico fattoli non avea piti 
dritto l’ Univerfità di Muro di riteoerfi dall' annualità de’ 
fuoi debiti iftrumentari gli annuì ducati trenta, ed aven- 
dofele eifa ritenuti , meritevolmente ha chiefto il Duca di 
Gravina, ch’ella Da condannata alla reftituzioqe deli’ in» l 
debita ritenzione degli annui ducati trenta . avvenuta dall’ 
anno 1785. lìn oggi, ed importante per lo fpazio d'anDÌ 
j 8. ducati 549. • ’ . ‘ " 
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I O fon «l’unto al termine di quella mia difefa, c per con. 
chiuiion finale di eda prego il Tribunal della Regia Ca* * 
mera a prendere tra le mani il rilevio del feudo di Mu- ’ 
ro, a notarne le rendite, a ricordarti le pretenfioni della 
Cornane, è quindi vedere, fe armnetteudo i dclirjdiunai 
popuiaeione inforta , ombra di feudalità pi-^yvaozi . 

La difefa de’ bovi domati ^ Spetta all’ Utiiverfità'. 

La Montagna Grande , e fue adiacenze ? Sono demanj civici, 

Jai difefa di Piflerola, e gli altri demanj convicini intitolati 
Manga di S. Angiolo , Raja di S. Silvcfiro, Macchia del 
Cartello, 0 Lagomorto # Sono proprietà dell’ Univerfità . 

Il bofeo di Capomuro? Si trova dato all’ Univeriità di Ca. 

rtelgrande per la tranfazione del 17^8 . 

Punque non elfendovi altri terreni in tutto il tenimento di 
Mitro, il Duca di Gravina anderà a defiderare nelle valli 
' della Luna i terreni , su de’ quali efercitare i dritti di rcr. 
r/igio , e di fareftagìo conceduti a’ Conti di Muro . 

Il jks l'ignaniii , e le fide mozze ? Non fi debbono , giacché 
è una prepotenza , che 1’ Univerfità debba pagar fide fui 
proprio terreno . • . . ^ 

Sicché del feudo non vi avvanza altro per lo Signor Duca 
di Gravina , che la fola Maftrodattia , e ’l Cartello . E ’I 
paradofl'o fi porta tanto innanzi, che in odio di efler egli 
un feudatario incnirc gli fi nega di pagare il credito de’ fuoi • 
capitali irtrumentarj , li pretende di efiger da lui a titolo 
di bonareqenza, ciocché npn folamente fi è efatto , mg 
che fi è ecceflivamente efatto , e rertituir fe gli deve . 

Ma il Tribunal della Ca.^^era , e l’Avvocato del Fifeo fapran 
reprimere quefta ioudita oltracotanza , e mettere a ragione 
tma popolazione furiofamente inferra , e levata a rumore . 

Napoli II, Giugno 1804. 

’ Felici Parrìlli, 
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